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Legge regionale 26 giugno 2018, n. 22 
Disposizioni in materia funeraria e di polizia mortuaria. 
(BURC n. 66 del 28 giugno 2018) 

 
 

TITOLO I   
FINALITÀ E DEFINIZIONI 

 
Art. 1  

(Finalità, princìpi e ambito di applicazione) 
 

1. La Regione Calabria, assicura la dignità delle scelte personali in materia di disposizione 
del proprio corpo nel caso di decesso, in un quadro di rispetto delle idee, delle 
convinzioni e dei sistemi valoriali.  

2. La presente legge disciplina il complesso dei servizi e delle funzioni in ambito funebre, 
cimiteriale e di polizia mortuaria, al fine di tutelare l’interesse degli utenti dei servizi e di 
uniformare le attività pubbliche e gestionali ai princìpi di evidenza scientifica, efficienza, 
economicità ed efficacia delle prestazioni, tenuto conto degli interessi pubblici 
preordinati alla tutela della salute pubblica, dell’igiene e della sicurezza.  

3. In particolare, la presente legge:  
a) definisce le funzioni della Regione e degli enti locali ed aziende sanitarie provinciali 

(ASP), individuando le modalità di partecipazione relative alle loro funzioni ed ai loro 
servizi, negli ambiti delle rispettive competenze e senza incidere sulle proprie 
autonomie operative;  

b) disciplina le procedure relative alla polizia mortuaria, anche per quanto attiene ai 
profili igienico-sanitari;  

c) armonizza, nell’ambito della polizia mortuaria, le attività autorizzatorie, di vigilanza e 
di controllo da parte degli enti competenti;  

d) regolamenta le condizioni e i requisiti per l’esercizio delle attività mortuarie e funebri, 
affinché le stesse siano svolte nel rispetto delle finalità e delle garanzie di cui alla 
presente legge.  

4. La costruzione e la gestione dei cimiteri sono considerate attività di rilevanza pubblica e 
come tali da assoggettare al regime demaniale di cui all’articolo 824 del codice civile. I 
cimiteri sono assoggettati al regime dei beni demaniali e costituiscono memoria storica 
della collettività di riferimento anche al fine di assolvere alla loro funzione, nei riguardi 
delle comunità locali, secondo i diversi usi funerari.  

5. I servizi cimiteriali comprendono l’insieme delle attività inerenti la disponibilità, la 
custodia, il mantenimento o l’ampliamento del demanio cimiteriale, l’accettazione dei 
defunti nel cimitero, nonché le operazioni cimiteriali di inumazione. Sono operazioni 
cimiteriali, a domanda individuale, i servizi cimiteriali relativi a tumulazione, 
cremazione, esumazione, estumulazione e traslazione di defunti o dispersione delle loro 
ceneri all’interno delle strutture, concessioni di spazi per sepolture, nonché le 
registrazioni amministrative connesse alle attività di cui al presente comma.  

6. La gestione dei servizi cimiteriali deve garantire a tutti i cittadini la libertà di 
manifestazione del lutto e di scegliere il tipo di sepoltura dei propri defunti, nel rispetto 
delle volontà eventualmente espresse dal defunto, delle tradizioni e del credo religioso.  

 
 

Art. 2 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini della presente legge:  

a) per «salma», si intende il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali fino a 
ventiquattro ore dalla constatazione di decesso o prima dell’accertamento della 
morte;  

b) per «cadavere», si intende la salma, dopo le ventiquattro ore dalla constatazione di 
decesso o dell’accertamento della morte, secondo quanto previsto dalla legislazione 
vigente;  
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c) per «resto mortale», si intende un cadavere, in qualsiasi stato di trasformazione, 
decorsi almeno dieci anni di inumazione o di tumulazione aerata, ovvero venti anni 
di tumulazione stagna. Se il periodo di inumazione ordinaria è stabilito in misura 
inferiore, il termine di dieci anni è corrispondentemente abbreviato;  

d) per «attività di polizia mortuaria», si intendono le attività autorizzatorie, di vigilanza 
e di controllo da parte degli enti individuati dalla presente legge;  

e) per «servizi funebri», si intendono le attività imprenditoriali svolte congiuntamente 
nel rispetto delle ineludibili esigenze di sanità, di ordine pubblico, di sicurezza e di 
ottemperanza a regola d’arte degli obblighi contrattuali assunti con i dolenti dai 
soggetti in possesso dei requisiti stabiliti dalla presente legge, ai fini delle seguenti 
prestazioni:  

1) disbrigo, in nome e per conto dei familiari o di altri aventi titolo, di pratiche 
amministrative conseguenti al decesso di una persona;  

2) preparazione, vendita e fornitura di casse mortuarie e di eventuali articoli funebri, 
in occasione del funerale, nel rispetto delle norme in materia di tutela sanitaria;  

3) trasporto, con idoneo mezzo speciale, del cadavere o della salma dal luogo di 
rinvenimento, decesso o deposizione, al cimitero o all’impianto di cremazione;  

4) ricomposizione del cadavere mediante sua vestizione, tanatocosmesi e 
tanatoprassi;  

5) eventuale gestione di case funerarie;  
f) per «attività necroscopiche» si intendono le seguenti attività obbligatorie poste in 

esse:  
1) dal Comune, in forma singola o associata, eseguite direttamente, gestite con le 

modalità previste per i servizi pubblici locali o affidate con le procedure ad 
evidenza pubblica previste dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice 
dei contratti pubblici), ovvero, con criteri di turnazione, a soggetti in possesso 
delle prescritte autorizzazioni di impresa funebre, che provvede:  

1.1 nei casi di indigenza del defunto o dei suoi familiari, ovvero in caso di 
disinteresse dei familiari e di mancanza di altri soggetti che possano provvedere, 
se è necessario eseguire sia il trasporto e la sepoltura nel cimitero, che la fornitura 
della semplice bara da inumazione o da cremazione. Per «disinteresse», si intende 
la situazione in cui il trasporto e la sepoltura di una persona defunta non sono 
effettuati entro sei giorni dal suo decesso, fatte salve particolari circostanze, nelle 
quali il Comune può disporre l’eventuale differimento del termine;  

1.2 su disposizione dell’autorità giudiziaria, o anche dell’autorità sanitaria per 
esigenze igienico-sanitarie, se si deve provvedere alla raccolta e al trasporto di 
una salma o di un cadavere in un obitorio, in un deposito di osservazione o in un 
servizio mortuario del Servizio sanitario nazionale (SSN);  

2) dal Servizio sanitario regionale (SSR), quali il deposito di osservazione, l’obitorio, 
il servizio mortuario e le attività di medicina necroscopica. Gli istituti di medicina 
legale e delle assicurazioni svolgono funzioni obitoriali nel territorio dell’Azienda 
sanitaria provinciale (ASP) di riferimento;  

g) per «attività cerimoniale funebre», si intendono le manifestazioni di cordoglio e di 
commemorazione di defunti da parte di chi partecipa alle esequie svolte in ambiti 
civili o religiosi. Tali attività possono comportare l’accoglimento e la temporanea 
permanenza di feretri o di urne cinerarie in luoghi predisposti per le cerimonie per lo 
svolgimento dei riti del commiato, intendendosi per tali le chiese e gli altri luoghi di 
culto, le case funerarie, le sale del commiato e le strutture di accoglienza nel 
cimitero o nel crematorio nonché le camere ardenti allestite presso enti pubblici per 
defunti ritenuti degni di particolari onoranze. In particolare:  

1) per «casa funeraria», si intende la struttura privata gestita da soggetti autorizzati 
allo svolgimento dell’attività funebre, in possesso diretto dei requisiti stabiliti dalla 
presente legge e dai regolamenti, ove, a richiesta dei familiari del defunto, in 
apposite sale attrezzate sono ricevute, custodite ed esposte le salme di persone 
decedute presso le abitazioni private o le strutture sanitarie e ospedaliere, in 
vista della composizione, della vestizione e dell’osservazione della salma, nonché 
dell’imbalsamazione e della tanatoprassi, della custodia e dell’esposizione del 
cadavere e delle attività di commemorazione e di commiato del defunto. I feretri 
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sigillati possono sostare presso la casa funeraria per brevi periodi, in attesa del 
trasporto e in vista dell’inumazione, della tumulazione o della cremazione;  

2) per «sala del commiato» si intende la sala, collocata all’interno della casa 
funeraria o, eventualmente, anche nel cimitero o nel crematorio, ma, comunque, 
al di fuori dalle strutture sanitarie pubbliche o accreditate, adibita all’esposizione 
a fini cerimoniali del defunto posto in un feretro chiuso;  

h) per «trasporto funebre», si intende il trasporto della salma o del cadavere dal luogo 
di decesso a ogni altra destinazione prevista dalla presente legge, eseguito con 
mezzi e personale idonei dai soggetti abilitati all’esercizio dell’attività funebre;  

i) per «tanatoprassi», si intende un processo conservativo del cadavere, limitato nel 
tempo e, comunque, tale da non dare luogo alla sua imbalsamazione, e per 
«tanatocosmesi» si intendono i trattamenti di preparazione del corpo del defunto per 
la sua esposizione.  

 
 

TITOLO II 
COMPETENZE E ATTRIBUZIONI 

 
Art. 3 

(Compiti e attribuzioni della Regione) 
 
1. La Regione esercita compiti di riordino, indirizzo, coordinamento e controllo nelle materie 

disciplinate dalla presente legge, improntando la propria attività alla semplificazione dei 
procedimenti amministrativi, in conformità ai principi di efficacia, di efficienza e di 
sussidiarietà.  

2. La Giunta regionale definisce o concorre a definire, nei limiti delle proprie attribuzioni e 
competenze e in attuazione dei principi di cui alla presente legge:  
a) i requisiti strutturali dei cimiteri e dei crematori;  
b) i requisiti delle strutture destinate al servizio obitoriale, e, sentite le categorie, le 

relative norme gestionali;  
c) i requisiti dei mezzi di trasporto funebre e delle autorimesse;  
d) i requisiti strutturali, gestionali e professionali per l’esercizio dell’attività funebre, 

nonché i requisiti della certificazione regionale all’attività funebre, in conformità a 
quanto previsto dalla presente legge;  

e) le caratteristiche e le modalità di realizzazione delle cappelle private e delle 
tumulazioni privilegiate fuori dai cimiteri;  

f) l’elenco delle malattie infettive che richiedono particolari prescrizioni per la sepoltura 
o per la cremazione;  

g) i criteri per la redazione degli strumenti di pianificazione comunale;  
h) i criteri e gli obiettivi in materia di controllo, trasparenza e informazione dei servizi 

funebri;  
i) le modalità per la formazione e la tenuta degli elenchi delle imprese funebri 

autorizzate dai Comuni e delle imprese funebri qualificate ed abilitate ai servizi 
disgiunti, garantendo che gli stessi siano consultabili liberamente in via telematica;  

j) le modalità per la formazione e l’aggiornamento professionali, nei limiti di quanto 
previsto dalla presente legge;  

k) i tempi di adeguamento e attuazione della presente legge, da parte dei Comuni e 
delle attività funebri esistenti, da accertarsi e realizzarsi entro tre mesi dell'entrata 
in vigore della stessa.  

 
 

Art. 4 
(Compiti e attribuzioni dei Comuni) 

 
1. Il Comune assicura la sepoltura o la cremazione dei cadaveri delle persone residenti e di 

quelle decedute nel proprio territorio, tramite la realizzazione, anche in associazione con 
altri Comuni, di cimiteri e di crematori e, in particolare:  
a) rilascia le autorizzazioni previste dalla presente legge;  
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b) assicura spazi o locali pubblici idonei ad accogliere il feretro sigillato per lo 
svolgimento di riti funebri nel rispetto della volontà del defunto e dei suoi familiari;  

c) adotta il regolamento di polizia mortuaria che stabilisce le condizioni di esercizio e di 
utilizzo dei cimiteri, delle strutture obitoriali e delle sale del commiato;  

d) assicura il trasporto e il servizio funebre in caso di indigenza del defunto o dei suoi 
familiari ovvero in caso di disinteresse, nonché il servizio di raccolta e di 
trasferimento all’obitorio dei deceduti sulla pubblica via o in luogo pubblico;  

e) esercita i poteri di rilevamento delle imprese funebri;  
f) esercita poteri di vigilanza e di controllo, avvalendosi, per gli aspetti igienicosanitari, 

delle Aziende sanitarie provinciali.  
 
 

Art. 5 
(Riordino territoriale) 

 
1. L'esercizio dell'attività funebre è sottoposto al riordino territoriale; essa integra le 

tradizionali suddivisioni in programmazione economica e pianificazione territoriale per 
offrire i riferimenti territoriali alle politiche di sviluppo, nel pieno rispetto dell'articolo 41 
della Costituzione, per quanto riguarda la libertà d'impresa, e dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera e) della Costituzione, per il libero mercato, al fine di assicurare le 
migliori funzionalità e produttività dei servizi resi agli utenti, nel rispetto dei principi di 
trasparenza e di concorrenza e nel rispetto della normativa nazionale vigente.  

 
 

Art. 6 
(Compiti delle Aziende sanitarie provinciali) 

 
1. Le Aziende sanitarie provinciali, nei limiti delle proprie competenze:  

a) assicurano il servizio di medicina necroscopica;  
b) impartiscono prescrizioni a tutela della salute pubblica;  
c) esercitano le funzioni di vigilanza e di controllo per gli aspetti igienico- sanitari;  
d) rilasciano i pareri, le certificazioni e i nulla osta previsti dalla presente legge. 

 
  

TITOLO III 
DISCIPLINA DELL’ATTIVITÀ FUNEBRE 

 
Art. 7 

(Attività funebre) 
 

1. L’attività funebre costituisce attività imprenditoriale e comprende e assicura l’esercizio in 
forma congiunta dei seguenti servizi:  
a) disbrigo, su mandato dei familiari o di altri aventi titolo, delle pratiche amministrative 

inerenti il decesso e l’organizzazione delle onoranze funebri;  
b) vendita di casse e di altri articoli funebri, in occasione del funerale;  
c) preparazione del defunto, sua vestizione e confezionamento del feretro;  
d) trasferimento durante il periodo di osservazione e di trasporto funebre;  
e) trattamenti di tanatocosmesi e di tanatoprassi;  
f) recupero di cadaveri, su disposizioni dell’autorità giudiziaria, da luoghi pubblici o 

privati;  
g) gestione di case funerarie.  

2. Per lo svolgimento dell’attività funebre è necessaria la presentazione al Comune in cui ha 
sede commerciale l’impresa, di una segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), con 
efficacia immediata, ai sensi dell’articolo 19, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 
241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi) e secondo i requisiti stabiliti all’articolo 3, per i quali è 
necessario allegare dichiarazione sostitutiva ai sensi del decreto del Presidente della 
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Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa).  

3. L’utilizzo del procacciamento di affari rivolto all’acquisizione e all’esecuzione di servizi 
funebri e delle attività connesse e complementari, anche ad opera di persone solo 
indirettamente riconducibili a soggetti autorizzati all’esercizio di tale attività, è vietato e 
perseguibile, per come previsto dagli ordinamenti civile e penale.  

4. L’attività funebre è un'attività di interesse generale e, come tale, è anche disciplinata 
dall’articolo 115 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico 
delle leggi della pubblica sicurezza).  

5. E’ vietata l’intermediazione dell’attività funebre, sia ai titolari delle imprese esercenti 
l’attività funebre, che al relativo personale dipendente o ad esse collegato o 
riconducibile.  

6. Il conferimento dell’incarico per il disbrigo delle pratiche amministrative, la vendita delle 
casse e di articoli funebri e ogni altra attività connessa al funerale è svolta solo nelle 
sedi di imprese funebri autorizzate o, eccezionalmente, e su richiesta degli interessati, 
presso l’abitazione del defunto e dell’avente titolo, purché non all’interno di strutture 
sanitarie e socioassistenziali di ricovero e cura, pubbliche e private, di strutture 
obitoriali e di cimiteri.  

7. Al fine di tutelare l’utenza dei servizi funebri, l’attività funebre è incompatibile con:  
a) la gestione del servizio cimiteriale;  
b) la gestione del servizio obitoriale;  
c) la gestione delle camere mortuarie delle strutture sanitarie, socio-assistenziali, di 

ricovero e cura e assimilate, sia pubbliche che private;  
8. Il Comune verifica annualmente la persistenza dei requisiti strutturali e gestionali 

previsti nell’autorizzazione all’esercizio dell’attività funebre, anche acquisendo la 
certificazione di cui all’articolo 11.  

 
 

Art. 8 
(Impresa funebre) 

 
1. I servizi funebri sono attività imprenditoriali e sono erogati secondo principi di 

concorrenza nel mercato e con modalità che difendono l’effettiva libertà di scelta delle 
famiglie colpite da un lutto.  

2. I servizi funebri sono erogati da soggetti che, essendo in possesso dei requisiti stabiliti 
dalla presente legge, nonché di risorse umane, strumentali e finanziarie idonee e 
adeguate, sono titolari dell’apposita autorizzazione rilasciata dal Comune, previa 
istruttoria circa il possesso dei requisiti di cui all'articolo 9.  

3. Ogni impresa funebre è libera nella determinazione dei propri listini dei prezzi delle 
forniture e dei servizi.  

 
 

Art. 9 
(Requisiti dell’impresa funebre e dei soggetti a essa collegati) 

 
1. La dichiarazione da allegare alla SCIA ai sensi dell’articolo 7, comma 2, contiene 

l’autocertificazione dei seguenti requisiti:  
a) una sede idonea e adeguata per la trattazione degli affari, comprendente un ufficio e 

una sala di esposizione per gli articoli funebri, il tutto separato da altre attività 
commerciali non aventi attinenza con le attività funebri e che necessitano di partita 
IVA separata. Presso ogni sede commerciale delle imprese esercenti l’attività 
funebre, deve essere esposto il prezziario di tutte le forniture e prestazione rese, 
con la precisazione che il corrispettivo relativo alla parte del servizio funebre di 
competenza dell’impresa è attualmente esente da IVA, in conformità a quanto 
stabilito dall’articolo 10, primo comma, numero 27), del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore 
aggiunto), e lo stesso deve essere esibito a chiunque richieda un preventivo per lo 
svolgimento del servizio funebre;  
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b) un responsabile abilitato alla trattazione delle pratiche amministrative e degli affari, 
stabilmente assunto con regolare rapporto di lavoro con il richiedente 
l’autorizzazione, che può coincidere con il titolare o legale rappresentante della 
stessa;  

c) un operatore funebre, abilitato alla trattazione delle pratiche amministrative, 
stabilmente assunto con regolare contratto di lavoro con il richiedente 
l'autorizzazione, che può anche coincidere con un titolare o con il socio o con il socio 
familiare prestatore d’opera che svolga nell'impresa attività lavorativa e 
continuativa, o assunto mediante contratto di lavoro stipulato nel rispetto della 
vigente normativa sul lavoro e sulla sicurezza dei lavoratori;  

d) personale addetto alla movimentazione dei feretri, nel numero previsto dal decreto 
legislativo aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) e dal 
decreto legislativo 3 agosto 2009, n. 106 (Disposizioni integrative e correttive del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro), e dotazioni strumentali capaci di garantire il rispetto 
della legislazione sulla sicurezza, a tutela della salute dei lavoratori, in regola con le 
vigenti norme contributive e assicurative. Sono equiparati al personale dipendente il 
titolare dell'impresa individuale, i soci o i soci familiari lavoratori che svolgono 
nell'impresa attività in forma prevalente e continuativa;  

e) una o più auto funebri rispondenti alle normative vigenti.  
2. L'effettiva disponibilità congiunta e continuativa dei requisiti di cui al comma 1 lettera d) 

ed e) si intende soddisfatta anche laddove la medesima venga acquisita ricorrendo alla 
costituzione di consorzi per lo svolgimento dei trasporti funebri.  

3. I consorzi e gli operatori funebri di cui al comma 2, oltre ai requisiti di cui al comma 1, 
lettere a) e b) devono dimostrare la disponibilità continuativa di dotazioni adeguate allo 
svolgimento delle prestazioni di spettanza al fine di garantire almeno due servizi in 
contemporanea.  

4. Il titolare o socio o il responsabile, può svolgere anche le mansioni di necroforo.  
5. L'apertura di eventuali e ulteriori sedi secondarie nel Comune dove si trova la sede 

principale o in Comuni diversi da quello che ha rilasciato la prima autorizzazione, che 
devono essere comunque idonee e adeguate allo svolgimento della medesima attività, è 
soggetta a una nuova SCIA ai sensi dell’articolo 7, comma 2. L'addetto deve garantire 
la sua presenza nella succursale, negli orari di apertura al pubblico, esponendo gli orari 
di servizio all'esterno di essa. Le attività esistenti prima dell'entrata in vigore della 
presente legge, devono adeguarsi entro dodici mesi dall'entrata in vigore di 
quest'ultima, per non intercorrere in sanzioni e/o nella chiusura delle sedi stesse.  

6. L’impresa funebre autonomamente in possesso dei requisiti di cui al comma 1, al solo 
scopo di assicurare la normale gestione e la regolare prestazione dei servizi a essa 
commissionati, può avvalersi di altre imprese funebri autorizzate, in possesso di mezzi 
per come indicati dal comma 1. In questo caso, per non eludere la normativa nazionale 
in materia ed evitare la configurazione di condotte illecite come la somministrazione 
illecita di manodopera, l’impresa funebre comunica preventivamente ai familiari del 
defunto che, con mandato, darà incarico per il trasporto disgiunto a impresa diversa da 
quella incaricata per la vendita del feretro e relative attività svolte.  

7. Le imprese funebri in possesso dei requisiti di cui al comma 1 possono, mediante la 
sottoscrizione di formali contratti, costituire consorzi, società consortili e reti di imprese, 
dando informazione di tali contratti sia agli utenti, all’atto del conferimento del 
mandato, sia alle pubbliche amministrazioni, in occasione della presentazione della 
richiesta di autorizzazione al trasporto e, comunque, agli organi deputati alla vigilanza e 
al controllo delle attività funebri.  

 
 

Art. 10 
(Requisiti del personale dell’impresa funebre e dei soggetti ad essa collegati) 

 
1. Il personale addetto che svolge attività funebre può essere assimilato alle categorie degli 

operatori addobbatori o apparatori per cerimonie civili o religiose, indicate al numero 46 
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della tabella allegata al regio decreto 6 dicembre 1923, n. 2657 (Approvazione della 
tabella indicante le occupazioni che richiedono un lavoro discontinuo o di semplice 
attesa o custodia alle quali non è applicabile la limitazione dell'orario sancita dall'art. 1° 
del decreto-legge 15 marzo 1923, n. 692), così come richiamata dal decreto del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali 23 ottobre 2004 (Individuazione, in via 
provvisoriamente sostitutiva, della contrattazione collettiva dei casi di ricorso al lavoro 
intermittente, ai sensi dell'articolo 40 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276), se, nei singoli casi, l'Ispettorato del lavoro riconosce il carattere discontinuo del 
lavoro.  

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, i corsi obbligatori, 
abilitanti il personale alla professione, sono erogati da soggetti accreditati direttamente 
dalla Regione. I corsi di formazione già svolti restano validi e sono riconosciuti come 
bagaglio professionale e qualitativo dell'impresa che ne ha richiesto adempimento.  

3. L’attività funebre, in qualsiasi forma esercitata, è preclusa alle persone dichiarate fallite 
o incorse in uno dei provvedimenti di cui al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 
(Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata e 
della liquidazione coatta amministrativa), salvo che sia intervenuta riabilitazione, 
nonché a chi ha riportato:  
a) condanna definitiva per uno dei reati di cui al Libro II, Titolo VIII, Capo II, del codice 

penale;  
b) condanna definitiva per reati non colposi a pena detentiva superiore a tre anni;  
c) condanna definitiva per reati contro la fede pubblica, contro la pubblica 

amministrazione e contro il patrimonio;  
d) condanna alla pena accessoria dell’interdizione dall’esercizio di una professione o di 

un’arte ovvero dell’interdizione dagli uffici direttivi delle imprese, salvo che sia 
intervenuta la riabilitazione;  

e) sottoposizione alle misure previste dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 
(Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove 
disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 
della legge 13 agosto 2010, n. 136);  

f) contravvenzioni accertate e definitive per violazioni delle norme di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del consumo, a norma dell’articolo 7 
della legge 29 luglio 2003, n. 229);  

g) contravvenzioni accertate per violazioni di norme in materia di lavoro, di previdenza, 
di assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 
nonché di prevenzione della sicurezza nei luoghi di lavoro non conciliabili in via 
amministrativa.  

4. Le condizioni ostative di cui al comma 3, così come previsto nei singoli casi dagli 
ordinamenti civili e penali in vigore, si applicano al titolare, al legale rappresentante, ai 
prestatori d’opera nonché a tutto il personale dell’impresa.  

 
 

Art. 11 
(Accertamento dei requisiti) 

 
1. L’accertamento dei requisiti per l’esercizio delle attività funebri è effettuato dai Comuni e 

dalle Aziende sanitarie provinciali esercitando le funzioni a essi attribuite dalla presente 
legge.  

2. Ai fini dell’accertamento di cui al comma 1, le imprese, entro i termini stabiliti dalla 
Giunta regionale ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera k), devono munirsi della 
certificazione attestante il possesso dei requisiti.  

3. La certificazione di cui al comma 2 è rilasciata annualmente dai Comuni, ai quali spetta 
la verifica.  

4. La certificazione di cui ai commi 2 e 3 ha validità annuale.  
5. La mancata acquisizione o presentazione della certificazione di cui ai commi 2, 3 e 4, 

equivale a carenza dei requisiti e comporta l’immediata cessazione dell’attività.  
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Art. 12 
(Mandato) 

 
1. Il Comune, avvalendosi delle Aziende sanitarie provinciali per gli aspetti igienico-sanitari, 

e in conformità all'articolo 119 della Costituzione, vigila e controlla lo svolgimento delle 
attività funebri al fine di garantire agli utenti il diritto di scegliere liberamente l’impresa 
funebre di cui avvalersi, senza intervenire direttamente sulla domanda e sull’offerta dei 
servizi nonché sulla definizione delle tariffe, a esclusione delle seguenti prestazioni:  
a) servizio funebre obbligatorio di cadaveri, nei casi di indigenza del defunto o dei suoi 

familiari ovvero nel caso di disinteresse;  
b) servizio obbligatorio di raccolta e di trasferimento all’obitorio dei deceduti sulla 

pubblica via o in luogo pubblico ovvero in abitazione o in luogo privati, a seguito di 
richiesta dell’autorità giudiziaria.  

2. Il mandato di servizi funebri deve essere conferito per iscritto a un’impresa funebre 
autorizzata.  

3. Il mandato di cui al comma 2 è conferito all’impresa funebre nella sua sede autorizzata, 
principale o secondaria, ovvero, su richiesta dei familiari, presso l’abitazione del defunto 
o dell’avente titolo, purché al di fuori di strutture socio-sanitarie di ricovero e cura, 
nonché di strutture socio- sanitarie pubbliche o private e dei cimiteri. È vietato l’uso di 
sedi e di uffici mobili.  

4. È fatto divieto a chiunque di segnalare, o comunque di portare a conoscenza di imprese 
funebri, il decesso di persone. È altresì fatto divieto di indirizzare il dolente nella scelta 
dell’impresa funebre al personale che presta servizio, a qualsiasi titolo, presso enti 
pubblici, strutture sanitarie, socio-assistenziali, di ricovero e cura e assimilate, 
pubbliche o private, nonché presso strutture deputate ai pubblici servizi, e ai gestori di 
un servizio di ambulanze.  

5. Nello svolgimento dell’attività funebre, fatta salva la promozione commerciale e quella 
da ricorrenza mediante oggettistica di valore trascurabile, è vietato proporre 
direttamente o indirettamente provvigioni, offerte, regalie di valore o vantaggi di 
qualsiasi genere, per ottenere informazioni finalizzate all’acquisizione di mandati.  

 
 

Art. 13 
(Trasporti funebri) 

 
1. Costituisce trasporto di salma il trasferimento del defunto, eseguito in modo da non 

impedire eventuali manifestazioni di vita, dal luogo del decesso ai locali di osservazione, 
quali il servizio mortuario sanitario, il deposito di osservazione comunale, l’obitorio, la 
casa funeraria o l’abitazione del defunto o di un suo familiare, ed eccezionalmente altri 
luoghi, per il tributo di speciali onoranze e, previa specifica autorizzazione del sindaco, 
entro quarantotto ore dalla morte, indipendentemente dalla circostanza che sia o meno 
intervenuto l’accertamento della morte, nel rispetto delle norme sanitarie e in tutto il 
territorio regionale a seguito della certificazione di cui al comma 10.  

2. Costituisce trasporto di cadavere il trasferimento del defunto dal luogo in cui è stato 
sigillato al luogo di destinazione, quali un cimitero, un crematorio o un luogo di 
onoranze, previamente autorizzato dal Comune dove è avvenuto il decesso.  

3. Il trasporto di salma o di cadavere, previamente identificato a cura dell’addetto al 
trasporto, è riservato ai soggetti titolati alla sua esecuzione e deve essere effettuato 
con un’autofunebre e con personale numericamente sufficiente, in conformità alle 
normative vigenti in materia di igiene e di sanità pubblica, di servizi funebri, di tutela 
della salute e di sicurezza dei lavoratori.  

4. L’addetto al trasporto di cadavere, in qualità di incaricato di pubblico servizio, prima 
della partenza verifica e certifica su un apposito verbale:  
a) l’identità del cadavere;  
b) che il feretro, in relazione alla destinazione e alla distanza da percorrere, è stato 

confezionato secondo quanto previsto dalla normativa vigente;  
c) i nominativi dei necrofori o portantini utilizzati e i dati dell’autofunebre che, in 

concreto, eseguono il trasporto.  
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5. L’addetto al trasporto funebre appone i sigilli per i trasporti fuori Comune e ne è 
responsabile; egli, inoltre, redige il verbale di verifica in duplice originale in modo che 
un esemplare accompagni il feretro fino a destinazione e l’altro sia conservato 
dall’incaricato del trasporto. Il Comune di destinazione trasmette copia del verbale di 
verifica al Comune in cui è avvenuto il decesso.  

6. Per il trasporto funebre all’estero, la relativa autorizzazione è rilasciata dal Comune in cui 
è avvenuto il decesso. In questo caso, trovano applicazione le norme previste dai 
trattati internazionali vigenti.  

7. Se il decesso avviene presso una struttura sanitaria, una casa di riposo ovvero istituti 
pubblici o privati, il trasferimento della salma o del cadavere all’interno delle stesse 
strutture è effettuato da personale incaricato dalla competente direzione sanitaria che 
non riveste la qualità di esercente di attività funebre o a esso collegata.  

8. Nella nozione di trasporto di cadavere sono, altresì, compresi la raccolta e la decorosa 
composizione nel feretro, il prelievo di quest’ultimo, con il relativo trasferimento e la 
sosta per cerimonie civili o religiose, nonché la consegna al personale incaricato della 
sepoltura o della cremazione.  

9. I Comuni controllano che, nello svolgimento dei trasporti funebri e delle operazioni 
cimiteriali, sia presente un numero di addetti pari a quello individuato nel documento di 
valutazione dei rischi predisposto ai sensi del d.lgs. 81/2008.  

10. Il medico intervenuto al momento della constatazione del decesso certifica 
preventivamente, qualora non sussista pericolo per la salute pubblica e si escluda il 
sospetto di morte dovuta a reato o malattie infettive, la possibilità del trasferimento 
della salma, in tutto il territorio regionale, con l'impiego di un contenitore rigido o 
flessibile, impermeabile sul fondo ma in grado, contemporaneamente, di permettere 
passaggio di aria così da consentire la respirazione se vi fossero segni di vita, entro la 
durata del periodo di osservazione, presso strutture obitoriali o case funerarie 
autorizzate, previa richiesta dei familiari; la visita necroscopica, se non già eseguita 
prima del trasporto, compete all’ASP del luogo in cui si svolge il residuo periodo 
d'osservazione.  

11. La certificazione di cui al comma 10 è titolo valido per il trasferimento della salma. 
Dell’eventuale trasferimento è data comunicazione dal soggetto esercente attività 
funebre incaricato, anche per via telematica, al Comune in cui è avvenuto il decesso e 
che rilascia l’autorizzazione al trasporto, al Comune di destinazione della salma e all’ASP 
competente per territorio nel luogo di destinazione della salma.  

12. Il responsabile della struttura ricevente, o un suo delegato, registra l’accettazione della 
salma, con l’indicazione del luogo di partenza, dell’orario di arrivo e dell’addetto al 
trasporto, e trasmette tali informazioni, anche in via telematica, al Comune in cui è 
avvenuto il decesso, al Comune ove è destinata la salma, nonché all’ASP competente 
per territorio nel luogo di destinazione della stessa. Se l’accertamento della morte non è 
stato eseguito nel luogo del decesso, il Comune di destinazione della salma deve darne 
notizia al medico necroscopo affinché effettui detto accertamento, che è trasmesso, 
anche in via telematica, al Comune ove è avvenuto il decesso per il rilascio della 
relativa documentazione.  

13. In caso di pericolo per la salute pubblica, il trasferimento di salma è autorizzato dal 
medico necroscopo che detta, altresì, le cautele da osservare in concreto.  

14. Il trasporto di ceneri e di ossa umane non ha controindicazioni igienico-sanitarie e può 
essere svolto da chiunque, previa autorizzazione dell’ufficiale di stato civile del Comune 
di partenza, che ne dà avviso all’ufficiale di stato civile del luogo di destinazione o alla 
corrispondente autorità, se all’estero.  

15. Il trasporto di resti mortali da un cimitero ad altro cimitero o al crematorio è effettuato, 
su richiesta dei familiari, da soggetti abilitati e previa autorizzazione del Comune ove 
erano sepolti, con l’adozione delle misure necessarie a garantire il decoro e la salute 
pubblica.  

16. Ogni trasporto funebre di salma o di cadavere è svolto a pagamento da un soggetto 
esercente l’attività funebre, previo incarico di chi lo commissiona. I costi del trasporto 
sono a carico di chi lo richiede o lo dispone; per quanto riguarda i servizi di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera f), numero 1, punti 1.1 e 1.2, i costi sono a carico del 
Comune in cui ha avuto luogo il decesso.  
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17. Il trasporto funebre non può essere gravato di alcun diritto fisso sanitario e comunale.  
18. La chiusura e il sigillo feretro, in ceralacca o adesivo, riportante i dati dell'impresa che 

trasporta il cadavere e che ne attesti l'integrità della chiusura, apposto sul coperchio per 
i trasporti fuori dal territorio comunale, regionale e nazionale, che non rientrano nella 
fattispecie dei trasporti di cui ai commi 10, sono demandati all'impresa funebre che ne 
effettua il trasporto e la stessa ne è civilmente e penalmente responsabile.  

 
 

Art. 14 
(Caratteristiche dei feretri) 

 
1. Per garantire il libero trasporto dei feretri nel territorio nazionale, con decreto del 

Ministro della salute sono definite le caratteristiche che devono avere i cofani funebri in 
relazione alla destinazione finale, sia essa l’inumazione, la tumulazione in loculo stagno 
o areato ovvero la cremazione nonché la loro modalità di confezionamento in conformità 
alle seguenti disposizioni:  
a) i cofani funebri devono essere interamente ed esclusivamente costruiti con tavole di 

legno massiccio. Il legno utilizzato per produrre gli stessi deve essere di provenienza 
legale ai sensi dell’articolo 2, lettera f), del regolamento (UE) n. 995/2010 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 20 ottobre 2010. Per la pratica della 
tumulazione in loculo stagno è obbligatoria, oltre alla cassa in legno massiccio, 
anche una controcassa interna di zinco avente le caratteristiche tecniche previste 
dalla normativa vigente. Per l’inumazione, la cremazione e la tumulazione in loculo 
areato non è richiesta la controcassa;  

b) sulla cassa di legno, in posizione ben visibile, a cofano chiuso, devono essere 
impressi, in maniera indelebile e inequivocabile, sia il marchio del fabbricante sia 
l’indicazione geografica di produzione. La marchiatura può essere effettuata 
utilizzando sia i metodi tradizionali a punzone, sia quelli di stampatura o di 
etichettatura a inchiostro o a trasferimento di pigmenti. È fatto assoluto divieto a 
soggetti non produttori di effettuare marchiature sul prodotto, se non in maniera 
integrativa e complementare a quelle del fabbricante. Le bare devono essere 
conformi a quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 
1990, n. 285 (Approvazione del regolamento di polizia mortuaria) e alle disposizioni 
normative vigenti in materia;  

c) quando è utilizzata solo la cassa di legno, essa deve essere munita di un involucro 
impermeabile, costituito chimicamente solo da carbonio idrogeno e da ossigeno, di 
spessore minimo di 40 micron che copre, senza soluzione di continuità, il fondo e le 
pareti della cassa fino al bordo superiore. Il fondo della cassa deve essere dotato di 
idoneo materiale assorbente ed enzimatico, in caso di inumazione o di tumulazione 
in un loculo aerato. Tali materiali e la tappezzeria interna devono essere costituiti 
chimicamente solo da carbonio idrogeno e da ossigeno e avere la funzione di 
trattenere eventuali percolazioni di liquidi cadaverici durante il trasporto. Nei casi in 
cui è prevista la cassa doppia, di legno e di zinco, è obbligatorio l’uso di dispositivi 
atti a ridurre la sovrapressione. Nei casi di tumulazione in un loculo stagno, in cui è 
previsto l’uso della controcassa interna o esterna in zinco, le caratteristiche di 
biodegradabilità dei materiali non sono influenti in quanto non esistono condizioni 
ambientali che permettano la loro biodegradazione. Sono considerati biodegradabili i 
materiali che, per tipo e per spessore, hanno superato la prova prevista dal decreto 
del Ministro dell’ambiente 7 dicembre 1990 (Definizione delle modalità del saggio di 
biodegradabilità dei sacchetti di plastica per l’asporto delle merci);  

d) sul coperchio del feretro deve essere apposta una targhetta identificativa fatta di 
materiale inossidabile e non alterabile, recante il nome, il cognome e la data di 
nascita e di morte del defunto. Indipendentemente dalla destinazione d’uso, tutti i 
materiali tessili, metallici e plastici interni al cofano devono essere, al momento della 
loro immissione sul mercato, conformi ai requisiti stabiliti dal regolamento (CE) n. 
1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006. È 
obbligatoria la tracciabilità completa dei prodotti interni al cofano, relativamente alle 
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loro produzione e commercializzazione allo scopo di identificare le responsabilità in 
caso di mancato rispetto dei requisiti;  

e) limitatamente a operazioni cimiteriali quali esumazioni ed estumulazioni di resti 
mortali da avviare alla reinumazione o alla cremazione, possono essere utilizzati per 
il solo trasporto contenitori di materiali diversi da quelli previsti dalla lettera a), 
comunque autorizzati dal Ministero della salute;  

f) sono vietati la distribuzione e l’utilizzo di materiali e di prodotti non certificati. Spetta 
alle Aziende sanitarie provinciali e agli organi di polizia o a soggetti terzi individuati 
dal Ministero della salute il compito di controllare e segnalare alle autorità 
competenti eventuali violazioni, applicando, ove necessario, le sanzioni stabilite dalla 
legislazione vigente;  

g) il confezionamento del feretro avviene per opera del soggetto autorizzato all'esercizio 
dell'attività funebre, secondo quanto previsto dall’articolo 13, comma 5, in qualità di 
incaricato di pubblico servizio, e provvedendo a redigere apposito certificato di 
conformità da rilasciare agli aventi titolo sul defunto. Il costruttore è responsabile 
della costruzione del cofano funebre e delle relative caratteristiche di conformità con 
le disposizioni previste nella presente legge.  

 
 

Art. 15 
(Case funerarie e servizi mortuari) 

 
1. La realizzazione e l’esercizio di una casa funeraria, all’interno della quale possono essere 

presenti anche una o più sale destinate alla custodia e all’esposizione dei defunti, 
nonché alla celebrazione e al commiato, è consentita ai soggetti esercenti l'attività 
funebre previa autorizzazione da parte del Comune territorialmente competente, nella 
piena autonomia del soggetto gestore circa gli orari di apertura in funzione dei servizi 
richiesti dai dolenti, gli orari di fissazione dei funerali e l’organizzazione aziendale.  

2. L’accesso a una casa funeraria avviene su richiesta del familiare del defunto o di un altro 
soggetto avente titolo.  

3. Per l’esercizio delle attività, le dotazioni strutturali e impiantistiche della casa funeraria 
devono essere conformi alle caratteristiche igienico-sanitarie previste dalle norme 
nazionali per i servizi mortuari delle strutture sanitarie pubbliche e private accreditate, 
come specificate nel decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997 
(Approvazione dell'atto di indirizzo e coordinamento alle regioni e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, in materia di requisiti strutturali, tecnologici ed 
organizzativi minimi per l'esercizio delle attività sanitarie da parte delle strutture 
pubbliche e private) e integrate da quanto previsto dalla presente legge.  

4. La casa funeraria deve disporre di spazi per la sosta e per la preparazione dei defunti e 
di una camera ardente o sala del commiato. In termini di accessibilità, devono essere 
consentite l’entrata e l’uscita autonome, senza interferenze rispetto al sistema generale 
dei percorsi interni della struttura. Deve essere previsto un accesso dall’esterno per i 
visitatori.  

5. I requisiti minimi strutturali che devono possedere le case funerarie sono:  
a) locale di osservazione o di sosta delle salme;  
b) camera ardente o sala di esposizione;  
c) locale di preparazione dei defunti;  
d) servizi igienici per il personale;  
e) servizi igienici per i dolenti;  
f) sala per onoranze funebri al feretro;  
g) almeno una cella frigorifera;  
h) deposito per i materiali.  

6. Le case funerarie non possono essere collocate all’interno di strutture sanitarie, di 
ricovero e cura, socio-sanitarie e socio-assistenziali e nei cimiteri. Le case funerarie non 
possono essere convenzionate con strutture sanitarie pubbliche e private per lo 
svolgimento dei servizi mortuari.  

7. I servizi mortuari sanitari e le attività necroscopiche di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera f), numero 2), costituiscono servizi della struttura sanitaria e possono essere 
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gestiti solo in forma diretta o affidati, previa gara ad evidenza pubblica, a soggetti terzi 
che, a nessun titolo, possono essere esercenti di attività funebri o soggetti a essi 
collegati o in qualsiasi modo ad essi riconducibili.  

 
 

Art. 16 
(Tanatoprassi) 

 
1. I trattamenti di tanatoprassi possono essere eseguiti solo dopo l’accertamento di morte, 

effettuato da un operatore abilitato nel rispetto delle vigenti norme nazionali ed 
europee.  

 
 

Art. 17 
(Attività collaterali e integrative) 

 
1. Le imprese funebri, se effettuano altre prestazioni di servizio o cessione di beni rispetto 

a quelle definite dal presente titolo, devono essere in possesso dei requisiti stabiliti 
relativi alle singole prestazioni di servizio o cessioni di beni.  

 
 

Art. 18 
(Vigilanza e sanzioni) 

 
1. I Comuni e le Aziende sanitarie provinciali vigilano e controllano l’osservanza delle 

norme per le attività funebri nel territorio di riferimento.  
2. Gli oneri per la vigilanza e per il controllo sono coperti da risorse proprie dei Comuni e 

delle Aziende sanitarie provinciali, nel rispetto dell'articolo 119 della Costituzione, e dai 
proventi derivanti dalle sanzioni di cui al presente articolo.  

3. Le violazioni della presente legge da parte dei soggetti esercenti attività di impresa 
funebre sono soggette alla sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro, 
salvo quanto previsto dai commi 4, 5, 6 e 7.  

4. Le violazioni delle disposizioni dell’articolo 8 e dell’articolo 13 sono soggette, a seconda 
della gravità, alla sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro.  

5. In caso di violazione alle disposizioni dell’articolo 12, le sanzioni di cui al comma 4 del 
presente articolo sono duplicate.  

6. In caso di violazione delle disposizioni dell’articolo 12, commi 4 e 5, oltre alla sanzione 
amministrativa pecuniaria di cui al comma 5, si applica la pena della reclusione da un 
minimo di dodici mesi a un massimo di cinque anni per chi ha effettuato la segnalazione 
o la comunicazione e per il soggetto destinatario della stessa.  

7. In caso di recidiva, le violazioni alle disposizioni dell’articolo 12 comportano, altresì, la 
sospensione dell’attività per tre mesi, decorrenti dalla notificazione dell’accertamento 
definitivo e non impugnabile della violazione, elevati a sei mesi in caso di violazione 
delle disposizioni dell’articolo 12, commi 4 e 5. In caso di violazioni particolarmente 
gravi è, altresì, disposta la revoca dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività.  

8. Sono fatte salve le fattispecie costituenti reati relative alle violazioni delle disposizioni 
della presente legge.  

 
 

TITOLO IV 
DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ CIMITERIALI E DELLA CREMAZIONE 

 
 

CAPO I 
DISCIPLINA DELLE ATTIVITÀ CIMITERIALI 
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Art. 19 
(Competenze e funzioni della Regione e dei Comuni) 

 
1. La Regione predispone e approva il Piano generale dei cimiteri e dei crematori.  
2. La Regione, d’intesa con i Comuni interessati, entro un anno dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, individua i cimiteri e i crematori pubblici esistenti e quelli 
da realizzare e ne definisce i criteri gestionali, nel rispetto delle disposizioni stabilite 
dalla presente legge, dalle norme nazionali e dall’Unione europea.  

3. La Regione, nei limiti delle proprie attribuzioni, definisce i percorsi formativi che gli 
operatori cimiteriali sono tenuti a sostenere, al fine di garantire un elevato sistema di 
qualità dei servizi.  

4. I Comuni, sulla base del Piano generale dei cimiteri e dei crematori di cui al comma 1, 
sentite la ASP competente per territorio e l’Agenzia regionale per la protezione 
dell’ambiente della Calabria (ARPACAL), approvano i piani regolatori cimiteriali.  

5. I Comuni sono titolari della gestione dei cimiteri, dei crematori pubblici e dei servizi 
cimiteriali relativi al proprio territorio e affidano la gestione di essi in conformità alle 
disposizioni della presente legge, delle norme nazionali e dell’Unione europea.  

6. I Comuni redigono un elenco degli operatori cimiteriali che hanno concluso con esito 
positivo i percorsi formativi definiti dalla Regione e che operano nell’ambito del proprio 
territorio.  

7. I Comuni approvano le tariffe concernenti le operazioni cimiteriali, i servizi di 
illuminazione elettrica votiva e le concessioni cimiteriali, applicando i criteri stabiliti 
dall’articolo 117 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali) e dal Piano generale di cui al comma 1. Nella 
determinazione delle tariffe, i Comuni stabiliscono criteri che consentano anche di 
accantonare risorse adeguate al mantenimento del cimitero e delle sepolture. Gli oneri 
per i servizi gratuiti sono posti a carico del Comune di residenza del defunto. La 
determinazione delle tariffe non può in nessun caso discriminare alcune forme di 
sepoltura nei confronti di altre. I servizi cimiteriali non possono essere gravati da alcun 
diritto fisso.  

8. Se i soggetti aventi titolo richiedono di disporre delle spoglie mortali del defunto per 
sepoltura o cremazione, l’onere per le relative operazioni cimiteriali è posto a esclusivo 
carico degli stessi.  

9. Per le operazioni cimiteriali soggette a scadenza della concessione, in caso di 
disinteresse dei familiari del defunto, l’onere delle operazioni è considerato onere di 
servizio pubblico ed è posto a carico del Comune nel cui territorio insiste il cimitero. 
Tale situazione sussiste quando i soggetti aventi titolo non provvedano, entro la 
scadenza, a richiedere il rinnovo della concessione o altra destinazione alle spoglie 
mortali od operazioni interessanti il sepolcro; se sono posti in essere comportamenti 
attivi entro i sei mesi successivi alla scadenza della concessione, gli stessi soggetti 
aventi titolo sono tenuti a corrispondere gli oneri eventualmente già assunti dal Comune 
o dal gestore del cimitero.  

10. Il Comune approva il regolamento di polizia mortuaria che:  
a) definisce i turni di rotazione dei campi di inumazione e le procedure di trattamento 

del terreno volte a favorire i processi di mineralizzazione;  
b) fissa le modalità e la durata delle concessioni e le tariffe delle sepolture private;  
c) fissa le prescrizioni relative all’affidamento e alle caratteristiche delle urne cinerarie, 

nei limiti di quanto stabilito dalla presente legge;  
d) stabilisce le caratteristiche della camera mortuaria, dell’ossario comune, del cinerario 

comune e delle sepolture per inumazione e per tumulazione;  
e) istituisce e definisce l’elenco degli operatori cimiteriali e lapidei abilitati a operare 

presso i cimiteri cittadini nel rispetto delle normative sulla sicurezza sul lavoro e 
regolarità contributiva e che hanno sostenuto con successo i percorsi formativi 
definiti dalla Regione.  

11. Il Comune tutela la libertà di espressione del ricordo e del lutto, senza imporre ai 
dolenti vincoli in merito agli arredi cimiteriali dei monumenti, dei loculi e degli ossari 
funebri. Le disposizioni in contrasto con il presente comma cessano immediatamente la 
loro efficacia e validità senza ulteriori adempimenti.  
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Art. 20 

(Piano generale dei cimiteri e dei crematori) 
 

1. Il Piano generale dei cimiteri e dei crematori, di seguito denominato «Piano generale», è 
predisposto e approvato dalla Regione, tenuto conto delle strutture esistenti e del 
tendenziale fabbisogno delle singole comunità, ed è volto a garantire la più ampia 
libertà di scelta della forma di sepoltura.  

2. Nella predisposizione del Piano generale, la Regione tiene, altresì, conto dei dati storici 
rilevati e dei valori tendenziali medi, individuano i livelli ottimali del servizio, 
sollecitando i Comuni alla realizzazione di nuovi cimiteri o crematori ovvero 
all’ampliamento di quelli esistenti.  

3. Il Piano generale prevede l’accorpamento dei Comuni in ambiti territoriali omogenei ai 
fini della determinazione delle tariffe medie per le concessioni e per i servizi cimiteriali.  

4. Il Piano generale individua, altresì, i cimiteri aventi rilevanza storica e monumentale.  
 
 

Art. 21 
(Piani regolatori cimiteriali) 

 
1. I Comuni, entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 

deliberazione del consiglio comunale, approvano il Piano regolatore cimiteriale (PRC) e 
adottano un sistema di rilevazione delle diverse tipologie di sepolture e della 
cremazione.  

2. Il PRC ha validità almeno ventennale ed è oggetto di eventuale revisione ogni dieci anni. 
Esso può essere comunque revisionato in ogni tempo, se il Comune rileva scostamenti 
tali da influire negativamente sulle condizioni di erogazione dei servizi.  

3. Il PRC reca una pianificazione dei cimiteri esistenti e delle relative aree di rispetto, 
tenendo conto degli obblighi di legge e della programmazione regionale in materia di 
crematori.  

4. Gli elementi da considerare per la redazione dei PRC sono:  
a) l’andamento medio della mortalità nell’area di propria competenza territoriale, sulla 

base di dati statistici dell’ultimo decennio e di adeguate proiezioni locali;  
b) la ricettività delle strutture esistenti, distinguendo i posti per sepolture a sistema di 

inumazione e di tumulazione, stagna e aerata, in rapporto anche alla durata delle 
concessioni;  

c) l’evoluzione attesa della domanda delle diverse tipologie di sepoltura e di pratica 
funebre, e relativi fabbisogni, considerando le opportunità di riduzione della durata 
delle concessioni;  

d) la necessità di creare maggiori disponibilità di sepoltura nei cimiteri esistenti dopo, se 
possibile, una più razionale utilizzazione delle aree e dei manufatti, del recupero di 
tombe abbandonate e della realizzazione di loculi aerati;  

e) l’individuazione delle zone cimiteriali soggette a vincolo paesaggistico ovvero a tutela 
monumentale, nonché l’opportunità di prevedere la conservazione o il restauro dei 
monumenti funerari di pregio;  

f) la necessità di ridurre o di abbattere le barriere architettoniche e di favorire la 
sicurezza dei visitatori;  

g) il rispetto delle norme vigenti in materia cimiteriale;  
h) la necessità di garantire l’accesso ai mezzi meccanici e per la movimentazione dei 

feretri, indispensabili per la gestione del cimitero;  
i) la necessità di garantire un’adeguata dotazione di impianti idrici e di servizi igienici 

per il personale addetto e per i visitatori.  
5. L’ampliamento dei cimiteri esistenti o la costruzione di nuovi cimiteri e crematori sono 

approvati dal Comune territorialmente competente, in conformità a quanto previsto dal 
PRC e previa verifica della rispondenza ai requisiti tecnico-costruttivi e sanitari fissati 
dalle norme statali e da quelle che eventualmente la Regione ha stabilito.  
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6. Ai fini dell’ampliamento dei cimiteri esistenti e della costruzione di nuovi cimiteri e 
crematori, i Comuni devono garantire l’accessibilità a tutte le forme di sepoltura quali 
campi di inumazione, loculi, tombe a terra, cinerari e ossari.  

7. Nella redazione del PRC, i Comuni prevedono un’area per l’inumazione, di superficie 
minima tale da comprendere un numero di fosse pari o superiore alle sepolture dello 
stesso tipo effettuate nel normale periodo di rotazione degli ultimi dieci anni, 
incrementate del 50 per cento; se il tempo di rotazione è stato fissato per un periodo 
diverso dal decennio, il numero minimo di fosse è calcolato proporzionalmente.  

8. Ai fini della determinazione della superficie di cui al comma 7, non si devono considerare 
le sepolture di cadaveri di persone professanti religioni per le quali non è prevista 
l’esumazione ordinaria.  

9. Se un Comune dispone di due o più cimiteri, l’area destinata alle inumazioni può anche 
essere garantita nell’ambito in un solo cimitero, ferma restando la superficie minima 
della stessa calcolata ai sensi del comma 7.  

 
 

Art. 22 
(Disposizioni in materia di sepolture) 

 
1. La Regione, sentiti il Comune e l’ASP territorialmente competenti e previa autorizzazione 

del Ministero della salute, qualora concorrano giustificati motivi, può eccezionalmente 
autorizzare la sepoltura di cadavere, di ceneri o di ossa umane in località diverse dal 
cimitero, a patto che essa avvenga al fine di garantire speciali onoranze e nel rispetto 
delle norme di cui alla presente legge.  

2. Il contravventore alle disposizioni del comma 1, se il fatto non costituisce reato, è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 9.000 euro. Restano a carico 
del contravventore le spese per provvedere al disseppellimento, al trasporto al cimitero 
e alla sepoltura.  

 
 

Art. 23 
(Tumulazione aerata e caratteristiche dei feretri) 

 
1. Al fine di favorire la riduzione scheletrica in tempi brevi dei cadaveri tumulati in loculi o 

tombe, sono autorizzate la costruzione di nuovi loculi aerati e la trasformazione di loculi 
stagni in aerati quali strutture fisse dotate di aerazione naturale.  

2. In caso di tumulazione aerata, l’ordinaria estumulazione è effettuata dopo dieci anni 
dalla prima tumulazione del feretro. In caso di tumulazione stagna, l’ordinaria 
estumulazione è effettuata decorsi venti anni dalla prima tumulazione del feretro.  

3. Nel confezionamento del feretro destinato a tumulazione aerata è vietata la cassa 
metallica o qualunque altro materiale impermeabile stagno che impedisca l’aerazione 
del cadavere.  

4. Nella realizzazione di loculi aerati devono essere adottate idonee soluzioni tecniche, 
anche costruttive, tali da trattare sia i liquidi che i gas provenienti dai processi 
putrefattivi del cadavere. La neutralizzazione dei liquidi cadaverici può avvenire per 
singolo loculo, cripta, tomba o per gruppi di manufatti, con specifici sistemi all’interno 
del loculo.  

5. Nel loculo, contemporaneamente all’inserimento del feretro, non è permessa la 
collocazione di una o più cassette per ossa, urne cinerarie, contenitori di esiti di 
fenomeni cadaverici trasformativi conservativi.  

6. Il loculo deve essere realizzato con materiali o con soluzioni tecnologiche che 
impediscano la fuoriuscita dei gas di putrefazione dalle pareti, tranne che nelle 
canalizzazioni per la raccolta dei liquidi e per l’evacuazione dei gas. La chiusura del 
loculo deve essere realizzata con un elemento di materiale idoneo a garantire la tenuta 
ermetica del loculo, dotato di adeguata resistenza meccanica, eventualmente forato per 
l’evacuazione dei condotti dei gas.  

7. Le bare destinate a inumazione, tumulazione o cremazione, a seguito di funerale, 
devono possedere le caratteristiche stabilite dall’articolo 14.  
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8. Le esumazioni e le estumulazioni sono a carico di chi le richiede, salvo che nell’originario 
atto di concessione non risultino espressamente quale onere a carico del gestore del 
cimitero.  

 
 

Art. 24 
(Affidamento della gestione dei cimiteri, crematori e servizi cimiteriali) 

 
1. Le modalità di costruzione e di ampliamento dei cimiteri, dei crematori e dei servizi 

cimiteriali relativi al proprio territorio sono individuate dai Comuni, anche in 
associazione tra loro, in conformità a quanto previsto dal presente articolo.  

2. La gestione dei cimiteri, dei crematori e degli altri servizi cimiteriali è rimessa ai Comuni 
che vi provvedono direttamente, anche in forma associata, o mediante affidamento in 
concessione, attraverso l’esperimento di procedure ad evidenza pubblica, nel rispetto 
delle disposizioni stabilite dalla presente legge, dalla normativa nazionale e dall’Unione 
europea.  

3. I soggetti affidatari, pubblici o privati, della gestione di un cimitero, comprovano il 
possesso di idonee garanzie sulla propria solidità economica e finanziaria e si obbligano 
alla sottoscrizione di una garanzia a favore del Comune competente per territorio, nei 
modi stabiliti dall’articolo 1 della legge 10 giugno 1982, n. 348 (Costituzione di cauzioni 
con polizze fidejussorie a garanzia di obbligazioni verso lo Stato ed altri enti pubblici).  

4. La gestione dei servizi cimiteriali è incompatibile con l’esercizio dell’attività funebre e con 
le attività marmoreo-lapidee. Se il Comune non provvede direttamente, o mediante 
affidamento in concessione, o attraverso l’esperimento di procedure ad evidenza 
pubblica, alla gestione dei servizi cimiteriali relativi alla tumulazione e all’estumulazione 
nelle tombe, nelle cappelle e nei loculi, tali servizi possono essere svolti anche da 
soggetti esercenti l’attività funebre su richiesta individuale da parte degli aventi titolo.  

5. Il gestore, all’atto dell’affidamento, sottoscrive una carta dei servizi recante i livelli 
qualitativi minimi che lo stesso è tenuto a garantire, pena la risoluzione del rapporto.  

6. Le gestioni cimiteriali esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge possono 
continuare fino alla naturale scadenza del contratto in essere.  

7. In caso di liquidazione o di fallimento dell’affidatario, il Comune subentra nella gestione 
del cimitero e dei servizi cimiteriali affidati, utilizzando le garanzie finanziarie di cui al 
comma 3.  

8. Il Comune inizia le procedure per il nuovo affidamento dei servizi cimiteriali almeno un 
anno prima della naturale scadenza di quello precedente. Le tariffe e i canoni previsti 
per i servizi cimiteriali oggetto di affidamento sono determinate in base alle tariffe 
medie approvate dalla Regione con riferimento all’ambito territoriale omogeneo di 
appartenenza.  

9. Sotto il profilo igienico-sanitario, i cimiteri sono posti sotto la sorveglianza dell’autorità 
sanitaria individuata dalle Regioni.  

10. I cimiteri possono essere chiusi se non si verificano nuovi ingressi di cadavere per oltre 
quindici anni.  

 
 

Art. 25 
(Oneri di gestione e di manutenzione) 

 
1. Gli oneri di gestione dei servizi cimiteriali sono posti a carico dei Comuni o dei soggetti 

affidatari, secondo quanto previsto dai contratti sottoscritti all’atto dell’affidamento.  
2. Gli oneri manutentivi riguardanti i sepolcri privati nei cimiteri o i manufatti di cui sia 

chiesta l’installazione sono posti integralmente a carico degli aventi titolo individuati, 
per i sepolcri privati, nei concessionari e, per le inumazioni in campo comune, nei 
familiari del defunto aventi titolo a disporre dei resti mortali.  

3. Nella gestione dei cimiteri, i fondi accantonati per garantire l’esecuzione delle operazioni 
cimiteriali future, alla scadenza della concessione o al termine delle inumazioni 
ordinarie, nonché per la gestione e per la manutenzione necessarie nel periodo di 
concessione cimiteriale, non sono imponibili ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
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fisiche e dell’imposta regionale sulle attività produttive se corrispondono ad 
accantonamenti conseguenti a incassi in un’unica soluzione delle tariffe o dei canoni 
corrispondenti.  

4. Per la costruzione di crematori e di cimiteri, anche se situati nell’ambito demaniale 
comunale, è consentito avvalersi del contratto di disponibilità o di concessione in 
finanza di progetto, con adeguate garanzie sulle opere realizzate.  

5. Le concessioni d’uso di aree e di manufatti sepolcrali non sono assoggettate alla tassa 
sui rifiuti di cui all’articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di 
stabilità 2014)).  

 
 

CAPO II 
DISCIPLINA DELLA CREMAZIONE 

 
Art. 26 

(Principi fondamentali in materia di cremazione) 
 
1. Le decisioni relative alla volontà di essere cremati e alla destinazione delle ceneri 

attengono ai livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti in tutto il territorio nazionale in condizioni di parità di 
trattamento dei cittadini, indipendentemente dal luogo di residenza, di decesso o di 
destinazione finale.  

2. In attuazione di quanto disposto dal comma 1, la Regione disciplina le modalità della 
cremazione e del trattamento delle ceneri in conformità a quanto stabilito dal presente 
capo e dall'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione.  

 
 

Art. 27 
(Manifestazione di volontà del defunto) 

 
1. L’autorizzazione alla cremazione è rilasciata dall’ufficiale di stato civile del Comune 

competente per l’autorizzazione al trasporto ed è vincolata all’acquisizione di un 
certificato, in carta libera, del medico necroscopo dal quale risulti escluso il sospetto di 
morte dovuta a reato ovvero, in caso di morte improvvisa o sospetta segnalata 
all’autorità giudiziaria, di nulla osta della stessa autorità giudiziaria, recante specifica 
indicazione che il cadavere può essere cremato.  

2. L’autorizzazione alla cremazione è concessa, nel rispetto della volontà espressa dal 
defunto o dai suoi familiari o dal convivente, attraverso una delle seguenti modalità:  
a) con disposizione testamentaria del defunto, tranne nei casi in cui i familiari 

presentino una dichiarazione autografa del defunto contraria alla cremazione fatta in 
data successiva a quella della disposizione testamentaria stessa;  

b) con iscrizione del defunto, certificata dal rappresentante legale ad associazioni 
riconosciute che abbiano tra i propri fini statutari quello della cremazione dei 
cadaveri dei propri associati, tranne nei casi in cui i familiari presentino una 
dichiarazione autografa del defunto fatta in data successiva a quella dell’iscrizione 
all’associazione. L’iscrizione alle associazioni di cui alla presente lettera è valida 
anche contro il parere dei familiari;  

c) in mancanza di disposizione testamentaria e di iscrizione a un’associazione di cui alla 
lettera b) da parte del defunto, con manifestazione di volontà espressa dal coniuge, 
dal convivente o, in difetto, dal parente più prossimo individuato ai sensi degli 
articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile o, in caso di concorrenza di più parenti dello 
stesso grado, dalla maggioranza assoluta di essi, resa ai sensi degli articoli 4 e 47 
del d.p.r. 445/2000;  

d) con manifestazione di volontà espressa dai legali rappresentanti per i minori e per le 
persone interdette.  

3. La dispersione delle ceneri è eseguita dal coniuge, dal convivente o da un altro familiare 
avente titolo, dall’esecutore testamentario, da persone a tale fine autorizzate 
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dall’avente titolo, dal rappresentante legale dell’associazione di cui al comma 2, lettera 
b), a cui il defunto risultava iscritto, o, in mancanza, dal personale autorizzato dal 
Comune o dall’impresa funebre a tale fine incaricata dall’avente titolo. Tali soggetti 
attestano, sotto la propria responsabilità, il luogo e la data dell’avvenuta dispersione, 
consegnando un apposito verbale sottoscritto all’ufficio comunale che ha rilasciato 
l’autorizzazione, entro trenta giorni dalla data dell’autorizzazione stessa.  

4. La dispersione e l’affidamento personale delle ceneri devono essere autorizzati dal 
competente ufficio del Comune ove è avvenuto il decesso o del Comune in cui si 
trovano il cadavere, le ossa o i resti mortali esito di fenomeni cadaverici trasformativi 
conservativi. In caso di trasferimento dell’urna in altro comune, l’affidatario comunica il 
trasferimento al comune di partenza e al comune di destinazione.  

5. La volontà concernente la dispersione delle proprie ceneri è espressa in uno dei modi 
previsti dal comma 2, lettere a), b) e d). La volontà concernente l’affidamento 
personale delle proprie ceneri è espressa in uno dei modi previsti dal citato comma 2, 
lettere a), b), c) e d).  

 
 

Art. 28 
(Disposizioni concernenti l’affidamento, la custodia e la dispersione delle ceneri) 

 
1. Il gestore del forno crematorio consegna l’urna cineraria al coniuge, al convivente, a un 

altro familiare avente diritto o a un suo delegato, all’esecutore testamentario o al 
rappresentante legale dell’associazione riconosciuta che abbia tra i propri fini statutari 
quello della cremazione dei cadaveri dei propri associati o all’impresa funebre a tale fine 
incaricata dall’avente titolo. I predetti soggetti, nel rispetto della volontà del defunto, 
possono disporre la tumulazione dell’urna al cimitero, l’affidamento personale dell’urna 
a un familiare o, se del caso, al convivente, i quali possono anche conferirla presso 
edifici destinati alla custodia di urne secondo le disposizioni dell’articolo 21, comma 7. 
L’urna è sigillata e conservata in modo da consentire, in ogni caso, l’identificazione dei 
dati anagrafici del defunto. L’affidatario dell’urna deve esprimere consenso scritto, 
sottoscrivendo apposito verbale di custodia, previa autorizzazione dell’ufficiale di stato 
civile competente per territorio.  

2. La dispersione delle ceneri è consentita, nel rispetto della volontà del defunto espressa in 
uno dei modi previsti dall’articolo 28, comma 2, lettere a), b) e d), solo in aree a ciò 
appositamente destinate all’interno dei cimiteri, in aree private o in natura.  

3. La dispersione delle ceneri all’interno dei cimiteri è disciplinata dai Comuni che 
individuano apposite aree cimiteriali a ciò destinate. Tali aree possono essere sostitutive 
del cinerario comune previsto dall’articolo 80, comma 6, del d.p.r. 285/1990.  

4. La dispersione delle ceneri in natura avviene all’aperto, è libera ed è consentita nel 
rispetto delle seguenti condizioni:  
a) in montagna e in natura, a distanza di oltre duecento metri da centri e da 

insediamenti abitativi;  
b) in mare, a oltre mezzo miglio dalla costa;  
c) nei laghi, a oltre cento metri dalla riva;  
d) nei fiumi e nei corsi d’acqua ad alveo pieno permanente, nei tratti liberi da manufatti 

e da natanti.  
5. La dispersione in aree private deve avvenire all’aperto e con il consenso dei proprietari e 

non può comunque dare luogo ad attività aventi fini di lucro.  
6. La dispersione delle ceneri è, in ogni caso, vietata nei centri abitati.  
7. In caso di affidamento personale, l’ufficio del Comune ove le ceneri saranno conservate 

annota, nel registro previsto dall’articolo 52 del d.p.r. 285/1990, le generalità della 
persona cui è stata consegnata l’urna, ai sensi del comma 1, e quelle del defunto. Se 
l’affidatario intende, per qualsiasi motivo, rinunciare all’affidamento dell’urna, è tenuto 
a conferire la stessa a un cimitero di sua scelta o presso edifici destinati alla custodia di 
urne, ai sensi delle disposizioni dell’articolo 21, comma 7, per la conservazione, 
facendosi carico dei relativi oneri. L’affidatario è tenuto a comunicare l’avvenuto 
conferimento dell’urna al Comune di partenza e a quello di destinazione, per le 
necessarie registrazioni. È, altresì, ammesso l’ulteriore affidamento personale dell’urna 
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a un altro familiare ovvero al convivente. L’affidatario conserva l’urna in locale idoneo, 
teca o similare, che abbia destinazione stabile e sia garantito da ogni profanazione.  

8. L’autorizzazione all’affidamento e alla dispersione non è soggetta a specifica tariffa. Il 
Comune può provvedere a riportare i dati relativi al defunto in un’apposita targa o cippo 
cimiteriale, situati nel cimitero individuato dagli aventi diritto, perché non sia perduto il 
senso comunitario della morte e del ricordo comune.  

9. Al fine di assicurare l’identità certa delle ceneri, è adottato un sistema identificativo da 
applicare sulla bara prima della cremazione, allo scopo di certificare la diretta relazione 
tra le ceneri da consegnare agli aventi diritto e la salma.  

10. Il trasporto delle urne cinerarie non è soggetto a particolari misure precauzionali. Ogni 
eventuale trasferimento deve essere accompagnato da una dichiarazione, effettuata 
dall’affidatario, indicante il luogo di partenza e il luogo di destinazione, nonché gli 
estremi dell’autorizzazione all’affido o alla dispersione. Il trasporto può essere effettuato 
dall’affidatario, da familiari, da un’impresa funebre o da qualsiasi altro vettore. Per il 
trasferimento all’estero su richiesta degli interessati, il Comune dove si trova l’urna 
deve rilasciare apposita autorizzazione al trasporto. L’autorizzazione deve recare le 
generalità del defunto, la data in cui avvenuta la morte e la data di cremazione.  

11. Per consentire il rispetto dei riti di commemorazione del defunto a feretro chiuso e per 
garantire un dignitoso commiato, nell’ambito dei crematori sono predisposte apposite 
sale del commiato, nel rispetto di quanto previsto dalla presente legge.  

 
 

Art. 29 
(Sanzioni per la dispersione illegittima delle ceneri) 

 
1. Salvo che il fatto costituisca reato, la dispersione delle ceneri effettuata con modalità 

diverse da quelle consentite dall’articolo 28 è punita con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 300 euro a 3.000 euro.  

 
 

Art. 30 
(Modalità di cremazione e garanzie) 

 
1. La cremazione deve essere eseguita ponendo nel forno crematorio un feretro alla volta.  
2. L’urna cineraria, di materiale infrangibile, deve essere di adeguata capienza. L’intero 

contenuto delle ceneri che si raccolgono dal polverizzatore deve essere riposto nell’urna 
e, successivamente, questa è sigillata.  

3. Non possono essere cremati cadaveri portatori di radioattività oltre le soglie di 
pericolosità prestabilite.  

4. Per i cadaveri e per i resti mortali per i quali è stata autorizzata la cremazione, è 
obbligatoria la rimozione preventiva dal cadavere delle protesi alimentate con batterie a 
nuclidi radioattivi. Tale rimozione può essere eseguita da un infermiere specializzato, da 
un esercente la professione sanitaria o dal personale di un’impresa funebre 
adeguatamente formato.  

 
 

TITOLO V 
IMPIANTI CIMITERIALI PER ANIMALI 

 
Art. 31 

(Cimiteri per animali d’affezione) 
 
1. I cimiteri per animali d’affezione sono realizzati da soggetti pubblici o privati e non 

hanno il carattere di demanialità di cui all’articolo 824 del codice civile.  
2. I siti cimiteriali per animali d’affezione sono localizzati in una zona giudicata idonea dal 

Comune nell’ambito dello strumento urbanistico adottato, previo parere della 
competente ASP per i profili attinenti l’igiene e la sanità pubblica. Al fine 
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dell’acquisizione del parere della competente ASP, decorsi inutilmente due mesi dalla 
data della richiesta, il parere si ritiene espresso favorevolmente.  

3. Il trasporto delle spoglie animali è eseguito a cura dei proprietari nel rispetto dei princìpi 
fondamentali previsti dal decreto legislativo 14 dicembre 1992, n. 508 (Attuazione della 
direttiva 90/667/CEE del Consiglio del 27 novembre 1990, che stabilisce le norme 
sanitarie per l'eliminazione, la trasformazione e l'immissione sul mercato di rifiuti di 
origine animale e la protezione dagli agenti patogeni degli alimenti per animali di origine 
animale o a base di pesce e che modifica la direttiva 90/425/CEE), su autorizzazione di 
un medico veterinario che escluda qualsiasi pregiudizio per la salute pubblica.  

4. Ai cimiteri destinati al seppellimento di spoglie di animali d’affezione si applica la 
normativa cimiteriale statale prevista dall’articolo 21, in quanto applicabile, e dal 
regolamento della presente legge di cui al d.p.r. 285/1990, tenuto conto delle differenti 
esigenze dimensionali, dei diversi tempi di scheletrizzazione e delle relative peculiarità, 
nelle more dell’emanazione da parte delle Regioni di specifici organici provvedimenti in 
materia.  

 
 

TITOLO VI 
DISPOSIZIONI DI ADEGUAMENTO E FINALI 

 
Art. 32 

(Disposizioni di adeguamento e regolamento di attuazione) 
 
1. La Regione comunica ai Comuni l'approvazione della presente legge, per definire le linee 

di indirizzo cui si devono attenere per il recepimento delle presenti disposizioni, nonché 
per adeguare le norme legislative e regolamentari eventualmente emanate nelle 
materie oggetto della presente legge, abrogando quelle incompatibili, entro novanta 
giorni dalla pubblicazione della presente legge.  

2. Con regolamento sono definite le norme di attuazione di competenza regionale e 
comunale, oltre che per le materie specificatamente individuate nella presente legge, 
unitamente alla relativa modulistica uniforme, anche nelle materie di seguito 
individuate:  
a) denuncia di morte e accertamento dei decessi;  
b) accertamento e certificazione della morte;  
c) locali di osservazione e obitori, garanzie per l’autorità giudiziaria, presenza 

territoriale di celle refrigerate o di camere refrigerate;  
d) trasporti internazionali di cadaveri, di ceneri e di ossa umane;  
e) autopsie, riscontri diagnostici e trattamenti per la conservazione dei cadaveri;  
f) disposizioni generali sui cimiteri, comprese le norme costruttive, sui PRC, sulle 

modalità per la sepoltura e per la cremazione;  
g) prescrizioni tecniche per la casa funeraria, la sala del commiato, il crematorio, 

l’ossario comune, il cinerario comune e il luogo di dispersione delle ceneri;  
h) reparti speciali nei cimiteri;  
i) norme in caso di soppressione dei cimiteri;  
j) procedure e criteri di intervento in caso di calamità naturali o artificiali che 

determinino un numero elevato di decessi.  
3. Nel rispetto delle disposizioni contenute nella presente legge e dei relativi provvedimenti 

di attuazione, la Regione e i Comuni disciplinano le attività funebri, necroscopiche, 
cimiteriali, di cremazione e di polizia mortuaria.  

 
 

Art. 33 
(Clausola di invarianza finanziaria) 

 
1. Dall'attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del 

bilancio regionale.  
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Art. 34 
(Entrata in vigore) 

 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

nel Bollettino ufficiale telematico della Regione Calabria. 
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D.P.R. 10 settembre 1990, n. 285 
(1)

. 

Approvazione del regolamento di polizia mortuaria 
(2)

. 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 12 ottobre 1990, n. 239, S.O. 

(2)  Con riferimento al presente provvedimento è stata emanata la seguente istruzione: 

- Ministero dell'interno: Circ. 25 ottobre 2004, n. F.L.24/2004; 

- Ministero dell'economia e delle finanze: Ris. 8 luglio 2003, n. 149/E; Ris. 3 giugno 2005, n. 75/E. 

  

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

Visto l'art. 87 della Costituzione; 

Visto l'art. 358 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 

1265; 

Visto l'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 ottobre 1975, n. 803, recante regolamento di 
polizia mortuaria; 

Udito il parer del Consiglio superiore di sanità; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, reso nell'adunanza generale del 22 marzo 1990; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 31 agosto 1990; 

Sulla proposta del Ministro della sanità, di concerto con i Ministri dell'interno e di grazia e giustizia; 

 

Emana il seguente decreto: 
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1.   1. È approvato l'unito regolamento di polizia mortuaria, composto di centootto articoli e vistato 
dal Ministro proponente. 

 

  

 

Regolamento di polizia mortuaria 

Capo I 

Denuncia della causa di morte e accertamento dei decessi 

1.   1. Ferme restando le disposizioni sulla dichiarazione e sull'avviso di morte da parte dei familiari 
e di chi per essi contenute nel titolo VII del regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, sull'ordinamento 
dello stato civile, i medici, a norma dell'art. 103, sub a), del testo unico delle leggi sanitarie, 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 126 debbono per ogni caso di morte di persona da 
loro assistita denunciare al sindaco la malattia che, a loro giudizio, ne sarebbe stata la causa. 

2. Nel caso di morte per malattia infettiva compresa nell'apposito elenco pubblicato dal Ministero 
della sanità, il comune deve darne informazione immediatamente all'unità sanitaria locale dove è 
avvenuto il decesso. 

3. Nel caso di morte di persona cui siano somministrati nuclidi radioattivi la denuncia della causa di 
morte deve contenere le indicazioni previste dall'art. 100 del decreto del Presidente della 

Repubblica 13 febbraio 1964, n. 185. 

4. Nel caso di decesso senza assistenza medica la denuncia della presunta causa di morte è fatta dal 
medico necroscopo di cui all'art. 4. 

5. L'obbligo della denuncia della causa di morte è fatto anche ai medici incaricati di eseguire 
autopsie disposte dall'autorità giudiziaria o per i riscontro diagnostico. 

6. La denuncia della causa di morte, di cui ai commi precedenti, deve essere fatta entro 24 ore 
dall'accertamento del decesso su apposita scheda di morte stabilita dal Ministero della sanità, 
d'intesa con l'Istituto nazionale di statistica. 

7. Copia della scheda di morte deve essere inviata, entro trenta giorni, dal comune ove è avvenuto il 
decesso alla unità sanitaria locale nel cui territorio detto comune è ricompreso. Qualora il deceduto 
fosse residente nel territorio di una unità sanitaria locale diversa da quella ove è avvenuto il 
decesso, quest'ultima deve inviare copia della scheda di morte alla unità sanitaria locale di 
residenza. Nel caso di comuni comprendenti più unità sanitarie locali, tali comunicazioni sono 
dirette a quella competente ai sensi del secondo periodo del comma 8. 

8. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento ogni unità sanitaria locale 
deve istituire e tenere aggiornato un registro per ogni comune incluso nel suo territorio contenente 
l'elenco dei deceduti nell'anno e la relativa causa di morte. Nel caso di comuni comprendenti più 
unità sanitarie locali la regione, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
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regolamento, dovrà individuare la unità sanitaria locale competente alla tenuta del registro in 
questione. 

9. Le schede di morte hanno esclusivamente finalità sanitarie, epidemiologiche e statistiche. 

 

  

 

2.   1. Per la denuncia della causa di morte nei casi previsti dal comma 5 dell'art. 1 si devono 
osservare, a seconda che si tratti di autopsia a scopo di riscontro diagnostico o di autopsia 
giudiziaria, le disposizioni contenute negli articoli 39 e 45. 

 

  

 

3.   1. Fermo restando per i sanitari l'obbligo di cui all'art. 365 del codice penale, ove dalla scheda di 
morte risulti o sorga comunque il sospetto che la morte sia dovuta a reato, il sindaco deve darne 
immediata comunicazione alla autorità giudiziaria e a quella di pubblica sicurezza. 

 

  

 

4.   1. Le funzioni di medico necroscopo di cui all'art. 141 del regio decreto 9 luglio 1939, n. 

1238 sull'ordinamento dello stato civile, sono esercitate da un medico nominato dalla unità sanitaria 
locale competente. 

2. Negli ospedali la funzione di medico necroscopo è svolta dal direttore sanitario o da un medico 
da lui delegato. 

3. I medici necroscopi dipendono per tale attività dal coordinatore sanitario dell'unità sanitaria 
locale che ha provveduto alla loro nomina ed a lui riferiscono sull'espletamento del servizio, anche 
in relazione a quanto previsto dall'art. 365 del codice penale. 

4. Il medico necroscopo ha il compito di accertare la morte, redigendo l'apposito certificato previsto 
dal citato art. 141. 

5. La visita del medico necroscopo deve sempre essere effettuata non prima di 15 ore dal decesso, 
salvo i casi previsti dagli articoli 8, 9 e 10, e comunque non dopo le trenta ore. 
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5.   1. Nel caso di rinvenimento di parti di cadavere o anche di resti mortali o di ossa umane, chi ne 
fa la scoperta deve informarne immediatamente il sindaco il quale ne dà subito comunicazione 
all'autorità giudiziaria, a quella di pubblica sicurezza e all'unità sanitaria locale competente per 
territorio. 

2. Salvo diverse disposizioni dell'autorità giudiziaria, l'unità sanitaria locale incarica dell'esame del 
materiale rinvenuto il medico necroscopo e comunica i risultati degli accertamenti eseguiti al 
Sindaco ed alla stessa autorità giudiziaria perché questa rilasci il nulla osta per la sepoltura. 

 

  

 

6.   1. L'autorizzazione per la sepoltura nel cimitero è rilasciata, a norma dell'art. 141 del regio 

decreto 9 luglio 1939, n. 1238, sull'ordinamento dello stato civile, dall'ufficiale dello stato civile. 

2. La medesima autorizzazione è necessaria per la sepoltura nel cimitero di parti di cadavere ed ossa 
umane di cui all'art. 5. 

 

  

 

7.   1. Per i nati morti, ferme restando le disposizioni dell'art. 74 del regio decreto 9 luglio 1939, n. 

1238, sull'ordinamento dello stato civile, si seguono le disposizioni stabilite dagli articoli 
precedenti. 

2. Per la sepoltura dei prodotti abortivi di presunta età di gestazione dalle 20 alle 28 settimane 
complete e dei feti che abbiano presumibilmente compiuto 28 settimane di età intrauterina e che 
all'ufficiale di stato civile non siano stati dichiarati come nati morti, i permessi di trasporto e di 
seppellimento sono rilasciati dall'unità sanitaria locale. 

3. A richiesta dei genitori, nel cimitero possono essere raccolti con la stessa procedura anche 
prodotti del concepimento di presunta età inferiore alle 20 settimane. 

4. Nei casi previsti dai commi 2 e 3, i parenti o chi per essi sono tenuti a presentare, entro 24 ore 
dall'espulsione od estrazione del feto, domanda di seppellimento alla unità sanitaria locale 
accompagnata da certificato medico che indichi la presunta età di gestazione ed il peso del feto. 
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Capo II 

Periodo di osservazione dei cadaveri 

8.   1. Nessun cadavere può essere chiuso in cassa, né sottoposto ad autopsia, a trattamenti 
conservativi a conservazione in celle frigorifere, né essere inumato, tumulato, cremato, prima che 
siano trascorse 24 ore dal momento del decesso, salvo i casi di decapitazione o di maciullamento e 
salvo quelli nei quali il medico necroscopo avrà accertato la morte anche mediante l'ausilio di 
elettrocardiografo la cui registrazione deve avere una durata non inferiore a 20 minuti primi, fatte 
salve le disposizioni di cui alla legge 2 dicembre 1975, n. 644, e successive modificazioni. 

 

  

 

9.   1. Nei casi di morte improvvisa ed in quelli in cui si abbiano dubbi di morte apparente, 
l'osservazione deve essere protratta fino a 48 ore, salvo che il medico necroscopo non accerti la 
morte nei modi previsti dall'art. 8. 

 

  

 

10.   1. Nei casi in cui la morte sia dovuta a malattia infettiva-diffusiva compresa nell'apposito 
elenco pubblicato dal Ministero della sanità o il cadavere presenti segni di iniziata putrefazione, o 
quando altre ragioni speciali lo richiedano, su proposta del coordinatore sanitario dell'unità sanitaria 
locale il sindaco può ridurre il periodo di osservazione a meno di 24 ore. 

 

  

 

11.   1. Durante il periodo di osservazione il corpo deve essere posto in condizioni tali che non 
ostacolino eventuali manifestazioni di vita. Nel caso di deceduti per malattia infettiva-diffusiva 
compresa nell'apposito elenco pubblicato dal Ministero della sanità il coordinatore sanitario 
dell'unità sanitaria locale adotta le misure cautelative necessarie. 
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Capo III 

Depositi di osservazione e obitori 

12.   1. I comuni devono disporre di un locale per ricevere e tenere in osservazione per il periodo 
prescritto le salme di persone: 

a) morte in abitazioni inadatte e nelle quali sia pericoloso mantenerle per il prescritto periodo di 
osservazione; 

 

b) morte in seguito a qualsiasi accidente nella pubblica via o in luogo pubblico; 

 

c) ignote, di cui debba farsi esposizione al pubblico per il riconoscimento. 

2. Durante il periodo di osservazione deve essere assicurata la sorveglianza anche ai fini del 
rilevamento di eventuali manifestazioni di vita. 

 

  

 

13.   1. I comuni devono disporre di un obitorio per l'assolvimento delle seguenti funzioni obitoriali: 

a) mantenimento in osservazione e riscontro diagnostico dei cadaveri di persone decedute senza 
assistenza medica; 

 

b) deposito per un periodo indefinito dei cadaveri a disposizione dell'autorità giudiziaria per 
autopsie giudiziarie e per accertamenti medico-legali, riconoscimento e trattamento igienico-
conservativo; 

 

c) deposito, riscontro diagnostico o autopsia giudiziaria o trattamento igienico conservativo di 
cadaveri portatori di radioattività. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 
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14.   1. I depositi di osservazione e gli obitori possono essere istituiti dal comune nell'ambito del 
cimitero o presso ospedali od altri istituti sanitari ovvero in particolare edificio rispondente allo 
scopo per ubicazione e requisiti igienici. 

2. Nei comuni con popolazione superiore ai cinquemila abitanti il locale destinato a deposito di 
osservazione deve essere distinto dall'obitorio. 

3. I comuni costituitisi in consorzio per l'esercizio di un unico cimitero a norma dell'art. 49, comma 
3, possono consorziarsi anche per quanto concerne il deposito di osservazione e l'obitorio. 

4. Nel caso di cui al comma 3, ai fini della distinzione fra deposito di osservazione e obitorio di cui 
al comma 2, si tiene conto della popolazione complessiva dei comuni interessati. 

 

  

 

15.   1. Il mantenimento in osservazione di salme di persone cui sono stati somministrati nuclidi 
radioattivi deve aver luogo in modo che sia evitata la contaminazione ambientale, osservando le 
prescrizioni disposte caso per caso dall'unità sanitaria locale competente in relazione agli elementi 
risultanti nel certificato di morte di cui all'art. 100 del decreto del Presidente della Repubblica 13 
febbraio 1961, n. 185. 

2. L'unità sanitaria locale comprendente più comuni individua gli obitori e i depositi di osservazione 
che debbono essere dotati di celle frigorifere per la conservazione dei cadaveri; al loro allestimento 
ed all'esercizio provvede il comune cui obitorio e deposito di osservazione appartengono. Nel 
territorio di ciascuna unità sanitaria locale le celle frigorifere debbono essere non meno di una ogni 
ventimila abitanti e, comunque, non meno di cinque. Nel caso di un comune il cui territorio 
coincide con quello di una unità sanitaria locale, oppure comprende più unità sanitarie locali, le 
determinazioni in proposito sono assunte dal comune e il rapporto quantitativo di cui sopra è riferito 
alla popolazione complessiva del comune. 

3. Con le stesse modalità si provvede a dotare gli obitori di celle frigorifere isolate per i cadaveri 
portatori di radioattività o di malattie infettive-diffusive, in ragione di una ogni centomila abitanti. 

 

  

 

Capo IV 

Trasporto dei cadaveri 

(commento di giurisprudenza) 

16.   1. Il trasporto delle salme, salvo speciali disposizioni dei regolamenti comunali, è: 
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a) a pagamento, secondo una tariffa stabilita dall'autorità comunale quando vengono richiesti 
servizi o trattamenti speciali; 

 

b) a carico del comune in ogni altro caso. Il trasporto deve essere comunque effettuato in una 
forma che garantisca il decoro del servizio. 

2. L'unità sanitaria locale competente vigila e controlla il servizio di trasporto delle salme, ne 
riferisce annualmente al sindaco e gli propone i provvedimenti necessari ad assicurarne la 
regolarità. 

 

  

 

17.   1. Il trasporto dei cadaveri effettuato prima che sia trascorso il periodo di osservazione 
prescritto dalle disposizioni del capo II deve essere eseguito in condizioni tali da non ostacolare 
eventuali manifestazioni di vita. 

 

  

 

18.   1. Quando la morte è dovuta ad una delle malattie infettive-diffusive comprese nell'apposito 
elenco pubblicato dal Ministero della sanità, il cadavere, trascorso il periodo di osservazione, deve 
essere deposto nella cassa con gli indumenti di cui è rivestito ed avvolto in un lenzuolo imbevuto di 
soluzione disinfettante. 

2. È consentito di rendere al defunto le estreme onoranze, osservando le prescrizioni dell'autorità 
sanitaria, salvo che questa le vieti nella contingenza di manifestazione epidemica della malattia che 
ha causato la morte. 

3. Quando dalla denuncia della causa di morte risulti che il cadavere è portatore di radioattività, la 
unità sanitaria locale competente dispone che il trasporto, il trattamento e la destinazione delle 
salme siano effettuati osservando le necessarie misure protettive di volta in volta prescritte al fine di 
evitare la contaminazione ambientale. 

 

  

 

19.   1. Il trasporto dei cadaveri dal luogo del decesso al deposito di osservazione, all'obitorio o al 
cimitero si esegue a cura del comune, in carro chiuso, sempre che non sia richiesto dagli interessati 
di servirsi di mezzi speciali di trasporto ai sensi dell'art. 16, comma 1, lettera a). 
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2. Nei casi previsti dall'art. 16, comma 1, lettera a), ove il servizio dei trasporti con mezzi speciali 
non sia esercitato dal comune e con diritto di privativa, il comune per i trasporti funebri che 
consenta di eseguire a terzi nel territorio comunale, e sempre che non si tratti di trasporti eseguiti da 
confraternite con mezzi propri, può imporre il pagamento di un diritto fisso la cui entità non può 
superare quella stabilita per trasporti di ultima categoria. 

3. Ove sia richiesto il trasporto di cadaveri da comune ad altro comune o all'estero con mezzi di 
terzi e sempreché esso venga effettuato con gli automezzi cui all'art. 20, i comuni di partenza e di 
arrivo del trasporto possono imporre il pagamento di un diritto fisso la cui entità non può superare 
quella stabilita per i trasporti di ultima categoria svolgentisi nel territorio comunale. 

4. Sono esenti da qualsiasi diritto comunale i trasporti di salme di militari eseguiti dalle 
amministrazioni militari con mezzi propri. 

 

  

 

20.   1. I carri destinati al trasporto dei cadaveri su strada debbono essere internamente rivestiti di 
lamiera metallica o di altro materiale impermeabile facilmente lavabile o disinfettabile. 

2. Detti carri possono essere posti in servizio da parte dei comuni e dei privati solo dopo che siano 
stati riconosciuti idonei dalle unità sanitarie locali competenti, che devono controllarne almeno una 
volta all'anno lo stato di manutenzione. 

3. Un apposito registro, dal quale risulti la dichiarazione di idoneità, deve essere conservato sul 
carro in ogni suo trasferimento per essere, a richiesta, esibito agli organi di vigilanza. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

21.   1. Le rimesse di carri funebri devono essere ubicate in località individuate con provvedimento 
del sindaco in osservanza delle norme dei regolamenti locali. 

2. Esse debbono essere provviste delle attrezzature e dei mezzi per la pulizia e la disinfezione dei 
carri stessi. 

3. Salva l'osservanza delle disposizioni di competenza dell'autorità di pubblica sicurezza e del 
servizio antincendi, l'idoneità dei locali adibiti a rimessa di carri funebri e delle relative attrezzature 
è accertata dal coordinatore sanitario della unità sanitaria locale competente. 
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22.   1. Il sindaco disciplina l'orario per il trasporto dei cadaveri, le modalità ed i percorsi consentiti, 
nonché il luogo e le modalità per la sosta dei cadaveri in transito. 

 

  

 

23.   1. L'incaricato del trasporto di un cadavere deve essere munito di apposita autorizzazione del 
sindaco, la quale deve essere consegnata al custode del cimitero. 

 

  

 

24.   1. Il trasporto di un cadavere, di resti mortali o di ossa umane entro l'ambito del comune in 
luogo diverso dal cimitero o fuori dal comune è autorizzato dal sindaco secondo le prescrizioni 
stabilite negli articoli seguenti. 

2. Il decreto di autorizzazione seguenti è comunicato al sindaco del comune in cui deve avvenire il 
seppellimento. 

3. Qualora sia richiesta la sosta della salma in altri comuni intermedi per il tributo di speciali 
onoranze, tale decreto dovrà essere comunicato anche ai sindaci di questi comuni. 

 

  

 

25.   1. Per i morti di malattie infettive-diffusive di cui all'apposito elenco pubblicato dal Ministero 
della sanità, l'autorizzazione al trasporto prevista dall'art. 24 può essere data soltanto quando risulti 
accertato che il cadavere, trascorso il periodo di osservazione, è stato composto nella duplice cassa 
prevista dagli articoli 30 e 31 seguendo le prescrizioni degli articoli 18 e 32. 

2. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai trasporti di cadaveri da o per l'estero 
previsti dagli articoli 27, 28 e 29 quando la morte sia dovuta ad una delle malattie infettive-diffusive 
di cui all'elenco previsto nel comma 1. 
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26.   1. Il trasporto di un cadavere da comune a comune per essere cremato ed il trasporto delle 
risultanti ceneri al luogo del loro definitivo deposito sono autorizzati con unico decreto del sindaco 
del comune nella cui circoscrizione è avvenuto il decesso. 

2. All'infuori di questo caso, il trasporto delle ceneri di un cadavere da comune a comune è 
sottoposto all'autorizzazione di cui all'art. 24. 

 

  

 

27.   1. I trasporti di salme da o per uno degli Stati aderenti alla convenzione internazionale di 
Berlino 10 febbraio 1937, approvata e resa esecutiva in Italia con regio decreto 10 luglio 1937, n. 
1379, sono soggetti alla osservanza delle prescrizioni sanitarie previste da detta convenzione. Le 
salme stesse debbono essere accompagnate dal passaporto mortuario previsto dalla convenzione 
medesima. 

2. Tale passaporto è rilasciato per le salme da estradare dal territorio nazionale dal prefetto e per le 
salme da introdurre nel territorio nazionale è rilasciato dalla competente autorità del luogo da cui la 
salma viene estradata. 

3. Nei casi previsti dal presente articolo il prefetto agisce in qualità di autorità delegata dal 
Ministero della sanità. 

4. Il trasporto delle salme da o per lo Stato della Città del Vaticano è regolato dalle norme della 
convenzione 28 aprile 1938 tra la Santa Sede e l'Italia, approvata e resa esecutiva con regio decreto 

16 giugno 1938, n. 1055. 

 

  

 

28.   1. Per l'introduzione nel Paese di salme provenienti da uno degli Stati non aderenti alla 
convenzione internazionale di Berlino, l'interessato alla traslazione della salma deve presentare 
all'autorità consolare italiana apposita domanda corredata: 

a) di un certificato della competente autorità sanitaria locale, dal quale risulti che sono state 
osservate le prescrizioni di cui all'art. 30; 

 

b) degli altri eventuali documenti e dichiarazioni che il Ministero della sanità dovesse 
prescrivere in rapporto a situazioni determinate. 

2. L'autorità consolare italiana, constatata la regolarità della documentazione presentata, trasmette la 
domanda corredata dai documenti, ovvero inoltra telegraficamente la richiesta, e 
contemporaneamente trasmette i documenti, tramite il Ministero degli affari esteri, al prefetto della 
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provincia, dove la salma è diretta, che concede autorizzazione informandone la stessa autorità 
consolare, tramite il Ministero degli affari esteri, e il prefetto della provincia di frontiera attraverso 
cui la salma deve transitare. 

 

  

 

29.   1. Per l'estradizione dal Paese di salme dirette verso Stati non aderenti alla convenzione 
internazionale di Berlino, l'interessato deve rivolgere domanda al prefetto della provincia di cui fa 
parte il comune ove trovasi la salma, corredata dei seguenti documenti: 

a) nulla osta, per l'introduzione, dell'autorità consolare dello Stato verso il quale la salma è 
diretta; 

 

b) certificato dell'unità sanitaria locale attestante che sono state osservate le disposizioni di cui 
all'art. 30; 

 

c) altri eventuali documenti e dichiarazioni che il Ministero della sanità dovesse prescrivere in 
rapporto a situazioni determinate. 

2. Il prefetto ricevuta la domanda, corredata come sopra, concede l'autorizzazione, informandone il 
prefetto della provincia di frontiera attraverso la quale la salma dovrà transitare. 

3. Nel concedere l'autorizzazione il prefetto agisce come delegato del Ministero della sanità. 

 

  

 

30.   1. Per il trasporto all'estero o dall'estero, fuori dei casi previsti dalla convenzione 
internazionale di Berlino, o da comune a comune, la salma deve essere racchiusa in duplice cassa, 
l'una di metallo e l'altra di tavole di legno massiccio. 

2. La cassa metallica, o che racchiuda quella di legno o che sia da questa contenuta, deve essere 
ermeticamente chiusa mediante saldatura e tra le due casse, al fondo, deve essere interposto uno 
strato di torba polverizzata o di segatura di legno o di altro materiale assorbente, sempre 
biodegradabile, riconosciuto idoneo. 

3. Le saldature devono essere continue ed estese su tutta la periferia della zona di contatto degli 
elementi da saldare. 
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4. Lo spessore di lamiera della cassa metallica non deve essere inferiore a 0,660 mm se di zinco, a 
1,5 mm se di piombo. 

5. Lo spessore delle tavole della cassa di legno non deve essere inferiore a 25 mm. Eventuali intagli 
sono consentiti quando lo spessore iniziale delle tavole è tale che per effetto degli intagli medesimi 
in ogni punto sia assicurato lo spessore minimo di cui sopra. 

6. Il fondo della cassa deve essere formato da una o più tavole, di un solo pezzo nel senso della 
lunghezza, riunite al massimo nel numero di cinque nel senso della lunghezza, fra loro saldamente 
congiunte con collante di sicura e duratura presa. 

7. Il coperchio della cassa deve essere formato da una o più tavole di un solo pezzo nel senso della 
lunghezza. 

8. Nel caso in cui il coperchio sia costituito da più facce che si trovino su piani diversi occorre che 
dette facce siano costituite da tavole di un solo pezzo nel senso della lunghezza. 

9. Le pareti laterali della cassa comprese tra il fondo e il coperchio devono essere formate da una o 
più tavole di un solo pezzo nel senso della lunghezza delle pareti stesse congiunte tra loro nel senso 
della larghezza con le medesime modalità tecniche delle tavole formanti il fondo. Le suddette pareti 
laterali devono parimenti essere saldamente congiunte tra loro con collante di sicura e duratura 
presa. 

10. Il coperchio deve essere saldamente congiunto alle pareti laterali mediante viti disposte di 20 in 
20 centimetri. Il fondo deve essere saldamente congiunto ad esse con chiodi disposti di 20 in 20 
centimetri ed assicurato con un mastice idoneo. 

11. La cassa così confezionata deve essere cerchiata con liste di lamiera di ferro, larghe non meno 
di 2 centimetri, distanti l'una dall'altra non più di 50 centimetri, saldamente fissate mediante chiodi 
o viti. 

12. Sia la cassa di legno sia quella di metallo debbono portare impresso ben visibile sulla parte 
esterna del proprio coperchio il marchio di fabbrica con l'indicazione della ditta costruttrice. 

13. Per il trasporto da un comune ad un altro comune che disti più di 100 chilometri, salvo il caso 
previsto dall'art. 25 e sempre che il trasporto stesso dal luogo di deposito della salma al cimitero 
possa farsi direttamente e con idoneo carro funebre, si impiega la sola cassa di legno. 

 

  

 

31.   1. Il Ministero della sanità, anche su richiesta degli interessati, sentito il Consiglio superiore di 
sanità, può autorizzare, per i trasporti di salma da comune a comune l'uso per le casse di materiali 
diversi da quelli previsti dall'art. 30, prescrivendo le caratteristiche che essi devono possedere al 
fine di assicurare la resistenza meccanica e l'impermeabilità del feretro (3). 
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(3)  Con D.M. 7 febbraio 2002 (Gazz. Uff. 1° marzo 2002, n. 51) e con D.M. 7 febbraio 

2007 (Gazz. Uff. 26 febbraio 2007, n. 47) è stato autorizzato l'uso in àmbito nazionale del materiale 
denominato Mater-Bi-ZIO1U, per realizzare manufatti in sostituzione della cassa di metallo di cui 
al presente articolo. Con D.M. 9 luglio 2002 (Gazz. Uff. 22 luglio 2002, n. 170) e con D.M. 28 

giugno 2007 (Gazz. Uff. 24 luglio 2007, n. 170) è stato autorizzato l'uso in àmbito nazionale del 
materiale denominato Mater-Bi, per realizzare manufatti in sostituzione della cassa di metallo di cui 
al presente articolo. Con D.M. 12 aprile 2007 (Gazz. Uff. 10 maggio 2007, n. 107) è stata 
autorizzata la commercializzazione di un cofano mortuario in cellulosa bordo legno in monoblocco 
per il trasporto di salme, per l'inumazione e la cremazione. Con D.M. 21 gennaio 2009 (Gzz. Uff. 
17 febbraio 2009, n. 39) sono stati autorizzati la produzione, la commercializzazione e l'uso in 
ambito nazionale del materiale denominato «Bio-FunerBag» per realizzare manufatti in sostituzione 
della cassa di metallo per il trasporto di salme, per l'inumazione e la cremazione. 

  

 

32.   1. Per il trasporto di cui all'art. 30, nei mesi di aprile, maggio, giugno, luglio, agosto e 
settembre, le salme devono essere sottoposte a trattamento antiputrefattivo mediante l'introduzione 
nelle cavità corporee di almeno 500 cc di formalina F.U. dopo che sia trascorso l'eventuale periodo 
di osservazione. 

2. Negli altri mesi dell'anno tale prescrizione si applica solo per le salme che devono essere 
trasportate in località che, con il mezzo di trasporto prescelto, si raggiungono dopo 24 ore di tempo, 
oppure quando il trasporto venga eseguito trascorse 48 ore dal decesso. 

3. Le prescrizioni del presente articolo non si applicano ai cadaveri sottoposti a trattamenti di 
imbalsamazione. 

 

  

 

33.   1. È considerato come avvenuto nel territorio italiano a tutti gli effetti del presente regolamento 
ogni decesso verificatosi a bordo di navi ed aeromobili battenti bandiera nazionale. 

 

  

 

34.   1. L'incaricato del trasporto di un cadavere fuori del comune deve essere munito del decreto di 
autorizzazione del sindaco del luogo dove è avvenuto il decesso. 

2. Se il trasporto delle salme avviene per ferrovia, su nave o per aereo, il decreto anzidetto deve 
restare in consegna al vettore durante il trasporto stesso. 
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35.   1. Per il trasporto entro il territorio comunale e da comune a comune dei cadaveri destinati 
all'insegnamento ed alle indagini scientifiche si seguono le norme degli articoli precedenti. 

2. Il direttore dell'istituto o del dipartimento universitario prende in consegna la salma 
dell'incaricato del trasporto e la riconsegna, terminato il periodo occorso per l'insegnamento o per le 
indagini scientifiche, dopo averla ricomposta con la migliore cura e ricollocata nel feretro, al 
servizio comunale per i trasporti funebri, dopo averne data comunicazione scritta al sindaco. 

 

  

 

36.   1. Il trasporto di ossa umane e di altri resti mortali assimilabili ferme restando le autorizzazioni 
di cui agli articoli 24, 27, 28 e 29, non è soggetto alle misure precauzionali igieniche stabilite per il 
trasporto delle salme dagli articoli 18, 20, 25. 

2. Le ossa umane e gli altri resti mortali assimilabili debbono in ogni caso essere raccolti in cassetta 
di zinco, di spessore non inferiore a mm 0,660 e chiusa con saldatura, recante il nome e cognome 
del defunto. 

3. Se le ossa ed i resti mortali provengono da rinvenimento e non sia possibile l'identificazione del 
defunto cui appartengono, la cassetta dovrà recare l'indicazione del luogo e della data in cui sono 
stati rinvenuti. 

 

  

 

Capo V 

Riscontro diagnostico 

(commento di giurisprudenza) 

37.   1. Fatti salvi i poteri dell'autorità giudiziaria, sono sottoposte al riscontro diagnostico, secondo 
le norme dellalegge 15 febbraio 1961, n. 83, i cadaveri delle persone decedute senza assistenza 
medica, trasportati ad un ospedale o ad un deposito di osservazione o ad un obitorio, nonché i 
cadaveri delle persone decedute negli ospedali, nelle cliniche universitarie e negli istituti di cura 
privati quando i rispettivi direttori, primari o medici curanti lo dispongano per il controllo della 
diagnosi o per il chiarimento di quesiti clinico-scientifici. 
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46.   1. I trattamenti per ottenere l'imbalsamazione dei cadaveri devono essere eseguiti, sotto il 
controllo del coordinatore sanitario della unità sanitaria locale, da medici legalmente abilitati 
all'esercizio professionale e possono essere iniziati solo dopo che sia trascorso il periodo di 
osservazione. 

2. Per fare eseguire su di un cadavere l'imbalsamazione deve essere richiesta apposita 
autorizzazione al sindaco, che la rilascia previa presentazione di: 

a) una dichiarazione di un medico incaricato dell'operazione con l'indicazione di procedimento 
che intende eseguire, del luogo e dell'ora in cui la effettuerà; 

 

b) distinti significati del medico curante e del medico necroscopo che escludono il sospetto che 
la morte sia dovuta a reato. 

 

  

 

47.   1. L'imbalsamazione di cadaveri portatori di radioattività, qualunque sia il metodo eseguito, 
deve essere effettuata, osservando le prescrizioni di leggi vigenti in materia di controllo della 
radioattività ambientale e adottando le misure precauzionali concernenti la sorveglianza fisica degli 
operatori a norma degli articoli 6, 69 e 74del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 

1964, n. 185, in quanto applicabili. 

 

  

 

48.   1. Il trattamento antiputrefattivo di cui all'art. 32 è eseguito dal coordinatore sanitario o da altro 
personale tecnico da lui delegato, dopo che sia trascorso il periodo di osservazione di cui agli 
articoli 8, 9 e 10. 
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(commento di giurisprudenza) 

57.   1. I cimiteri devono essere isolati dall'abitato mediante la zona di rispetto prevista dall'art. 338 
del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e 
successive modificazioni. 

2. Per i cimiteri di guerra valgono le norme stabilite dalla legge 4 dicembre 1956, n. 1428, e 
successive modifiche. 

3. [È vietato costruire, entro la fascia di rispetto, nuovi edifici o ampliare quelli preesistenti] (4). 

4. [Nell'ampliamento dei cimiteri esistenti, l'ampiezza della fascia di rispetto non può essere 
inferiore a 100 metri dai centri abitati nei comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti ed a 
50 metri per gli altri comuni] (5). 

5. Il terreno dell'area cimiteriale deve essere sciolto sino alla profondità di metri 2,50 o capace di 
essere reso tale con facili opere di scasso, deve essere asciutto e dotato di un adatto grado di 
porosità e di capacità per l'acqua, per favorire il processo di mineralizzazione dei cadaveri. 

6. Tali condizioni possono essere artificialmente realizzate con riporto di terreni estranei. 

7. La falda deve trovarsi a conveniente distanza dal piano di campagna e avere altezza tale da essere 
in piena o comunque col più alto livello della zona di assorbimento capillare, almeno a distanza di 
metri 0,50 dal fondo della fossa per inumazione. 

 

(4)  Comma abrogato dall'art. 28, comma 2, L. 1° agosto 2002, n. 166. 

(5)  Comma abrogato dall'art. 28, comma 2, L. 1° agosto 2002, n. 166. 

  

 

58.   1. La superfice dei lotti di terreno, destinati ai campi di inumazione, deve essere prevista in 
modo da superare di almeno la metà l'area netta, da calcolare sulla base dei dati statistici delle 
inumazioni dell'ultimo decennio, destinata ad accogliere le salme per il normale periodo di 
rotazione di dieci anni. Se il tempo di rotazione è stato fissato per un periodo diverso dal decennio, 
l'area viene calcolata proporzionalmente. 

2. Nella determinazione della superfice dei lotti di terreno destinati ai campi di inumazione, occorre 
tenere presenti anche le inumazioni effettuate a seguito delle estumulazioni di cui all'art. 86. Si tiene 
anche conto dell'eventualità di eventi straordinari che possono richiedere un gran numero di 
inumazioni. 
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59.   1. Nell'area di cui all'art. 58 non deve essere calcolato lo spazio eventualmente riservato: 

a) alla costruzione di manufatti destinati alla tumulazione oppure alla conservazione di ossa o di 
ceneri, di ossari comuni o di sepolture private; 

 

b) a strade, viali, piazzali e zone di parcheggio; 

 

c) alla costruzione di tutti gli edifici, compresa la cappella, adibiti ai servizi cimiteriali o a 
disposizione del pubblico e degli addetti al cimitero; 

 

d) a qualsiasi altra finalità diversa dalla inumazione. 

 

  

 

60.   1. Il cimitero deve essere approvvigionato di acqua potabile e dotato di servizi igienici a 
disposizione del pubblico e del personale addetto a cimitero. 

2. Il terreno del cimitero deve essere sufficientemente provveduto di scoli superficiali per il pronto 
smaltimento delle acque meteoriche e, ove sia necessario, di opportuno drenaggio, purché questo 
non provochi una eccessiva privazione dell'umidità del terreno destinato a campo di inumazione tale 
da nuocere al regolare andamento del processo di mineralizzazione dei cadaveri. 

 

  

 

61.   1. Il cimitero deve essere recintato lungo il perimetro da un muro o altra idonea recinzione 
avente un'altezza non inferiore a metri 2,50 dal piano esterno di campagna. 

 

  

 

62.   1. Sulle aree concesse per sepolture private possono essere innalzati monumenti ed applicate 
lapidi secondo speciali norme e condizioni da stabilirsi nel regolamento comunale di igiene. 
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63.   1. I concessionari devono mantenere a loro spese, per tutto il tempo della concessione, in 
buono stato di conservazione i manufatti di loro proprietà. 

2. Nel caso di sepoltura privata abbandonata per incuria, o per morte degli aventi diritto, il comune 
può provvedere alla rimozione dei manufatti pericolanti, previa diffida ai componenti della famiglia 
del concessionario, da farsi, ove occorra, anche per pubbliche affissioni. 

 

  

 

Capo XI 

Camera mortuaria 

64.   1. Ogni cimitero deve avere una camera mortuaria per l'eventuale sosta dei feretri prima del 
seppellimento. 

2. Essa deve essere costruita in prossimità dell'alloggio del custode ove esista e deve essere 
provveduta di arredi per la deposizione dei feretri. 

3. Nei casi in cui il cimitero non abbia il deposito di osservazione previsto dall'art. 12, funziona 
come tale la camera mortuaria. In tali casi il corpo deve essere posto nelle condizioni di cui all'art. 
11 e sottoposto alla sorveglianza di cui all'art. 12, comma 2. 

 

  

 

65.   1. La camera mortuaria deve essere illuminata e ventilata per mezzo di ampie finestre aperte 
direttamente verso la superficie scoperta del cimitero e dotata di acqua corrente. 

2. Le pareti di essa, fino all'altezza di m 2, devono essere rivestite di lastre di marmo o di altra pietra 
naturale o artificiale ben levigata, ovvero essere intonacate a cemento ricoperto da vernice a smalto 
o da altro materiale facilmente lavabile; il pavimento, costituito anch'esso da materiale liscio, 
impermeabile, ben unito, lavabile, deve essere, inoltre, disposto in modo da assicurare il facile scolo 
delle acque di lavaggio, di cui deve anche essere assicurato il facile ed innocuo smaltimento. 
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80.   1. La cremazione deve essere eseguita da personale appositamente autorizzato dall'autorità 
comunale, ponendo nel crematorio l'intero feretro. 

2. Le ceneri derivanti dalla cremazione di ciascun cadavere devono essere raccolte in apposita urna 
cineraria portante all'esterno il nome, cognome, data di nascita e di morte del defunto. 

3. Nel cimitero deve essere predisposto un edificio per accogliere queste urne; le urne possono 
essere collocate anche in spazi dati in concessione ad enti morali o privati. 

4. Le dimensioni limite delle urne e le caratteristiche edilizie di questi edifici vengono stabilite dai 
regolamenti comunali. 

5. Il trasporto delle urne contenenti i residui della cremazione, ferme restando le autorizzazioni di 
cui agli articoli 24, 27, 28 e 29, non è soggetto ad alcuna delle misure precauzionali igieniche 
stabilite per il trasporto delle salme, salvo eventuali indicazioni del coordinatore sanitario nel caso 
di presenza di nuclidi radioattivi. 

6. Ogni cimitero deve avere un cinerario comune per la raccolta e la conservazione in perpetuo e 
collettiva delle ceneri provenienti dalla cremazione delle salme, per le quali sia stata espressa la 
volontà del defunto di scegliere tale forma di dispersione dopo la cremazione oppure per le quali i 
familiari del defunto non abbiano provveduto ad altra destinazione. 

 

  

 

81.   1. La consegna dell'urna cineraria agli effetti dell'articolo 343 del testo unico delle leggi 
sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, deve risultare da apposito verbale 
redatto in tre esemplari, dei quali uno deve essere conservato dal responsabile del servizio 
cimiteriale, uno da chi prende in consegna l'urna e il terzo deve essere trasmesso all'ufficio di stato 
civile. 

2. Il secondo esemplare del verbale deve essere conservato dall'incaricato del servizio di custodia 
del cimitero in cui vengono custodite le ceneri. 

 

  

 

Capo XVII 
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91.   1. Le aree destinate alla costruzione di sepolture private debbono essere previste nei piani 
regolatori cimiteriali di cui agli articoli 54 e seguenti. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

92.   1. Le concessioni previste dall'art. 90 sono a tempo determinato e di durata non superiore a 99 
anni, salvo rinnovo. 

2. Le concessioni a tempo determinato di durata eventualmente eccedente i 99 anni, rilasciate 
anteriormente alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 21 ottobre 

1975, n. 803, possono essere revocate, quando siano trascorsi 50 anni dalla tumulazione dell'ultima 
salma, ove si verifichi una grave situazione di insufficienza del cimitero rispetto al fabbisogno del 
comune e non sia possibile provvedere tempestivamente all'ampliamento o alla costruzione di 
nuovo cimitero. Tutte le concessioni si estinguono con la soppressione del cimitero, salvo quando 
disposto nell'art. 98. 

3. Con l'atto della concessione il comune può imporre ai concessionari determinati obblighi, tra cui 
quello di costruire la sepoltura entro un tempo determinato pena la decadenza della concessione. 

4. Non può essere fatta concessione di aree per sepolture private a persone o ad enti che mirino a 
farne oggetto di lucro o di speculazione. 

 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

93.   1. Il diritto di uso delle sepolture private concesse a persone fisiche è riservato alle persone dei 
concessionari e dei loro familiari; di quelle concesse ad enti è riservato alle persone contemplate dal 
relativo ordinamento e dall'atto di concessione. In ogni caso, tale diritto si esercita fino al 
completamento della capienza del sepolcro. 

2. Può altresì essere consentita, su richiesta di concessionari, la tumulazione di salme di persone che 
risultino essere state con loro conviventi, nonché di salme di persone che abbiano acquisito 
particolari benemerenze nei confronti dei concessionari, secondo i criteri stabiliti nei regolamenti 
comunali. 
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94.   1. I singoli progetti di costruzioni di sepolture private debbono essere approvati dal sindaco su 
conforme parere della commissione edilizia e del coordinatore sanitario della unità sanitaria locale 
competente. 

2. Nell'atto di approvazione del progetto viene definito il numero di salme che possono essere 
accolte nel sepolcro. 

3. Le sepolture private non debbono avere il diretto accesso con l'esterno del cimitero. 

 

  

 

95.   1. Quando il cimitero è consortile, i comuni consorziati si ripartiscono i proventi delle 
concessioni delle aree per le sepolture, private in ragione delle spese sostenute da ciascun comune 
per l'impianto del cimitero. 

 

  

 

Capo XIX 

Soppressione dei cimiteri 

96.   1. Nessun cimitero, che si trovi nelle condizioni prescritte dal testo unico delle leggi sanitarie e 
dal presente regolamento, può essere soppresso se non per ragioni di dimostrata necessità. 

2. Tale soppressione viene deliberata dal consiglio comunale, sentito il coordinatore sanitario della 
unità sanitaria locale competente per territorio. 

 

  

 

97.   1. Il terreno di cimitero di cui sia stata deliberata la soppressione non può essere destinato ad 
altro uso se non siano trascorsi almeno 15 anni dall'ultima inumazione. Per la durata di tale periodo 
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108.   1. Il regolamento di polizia mortuaria, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 

21 ottobre 1975, n. 803 , come modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 25 settembre 
1981, n. 627, è abrogato. 

2. È abrogata altresì ogni disposizione contraria o comunque incompatibile con le disposizioni del 
presente regolamento. 

3. Per l'attuazione delle disposizioni contenute nel regio decreto-legge 9 dicembre 1926, n. 2389 , 
convertito dallalegge 15 marzo 1928, n. 833, concernenti la polizia mortuaria in caso di disastri 
tellurici o di altra natura, resta fermo il regolamento approvato con decreto del Ministro dei lavori 
pubblici in data 15 dicembre 1927 , pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 48 del 27 febbraio 1928. 
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FRIULI VENEZIA GIULIA 
Legge regionale 09 giugno 2017, n. 22 

Modifiche alla legge regionale 21 ottobre 2011, n. 12 (Norme in materia 
funeraria e di polizia mortuaria).

Art. 1
  (Modifiche all' articolo 2 della legge regionale 12/2011 ) 

1. Al comma 1 dell'articolo 2 della legge regionale 21 ottobre 2011, n. 12 (Norme in materia funeraria e di 
polizia mortuaria), sono apportate le seguenti modifiche:  
a)
la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
<<a) cadavere: il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali dopo le ventiquattro ore dalla constatazione 
di decesso o una volta eseguito l'accertamento di morte secondo quanto previsto dalla vigente 
legislazione;>>; 

b)
la lettera b) è sostituita dalla seguente: 
<<b) salma: il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali fino a ventiquattro ore dalla constatazione di 
decesso o prima dell'accertamento di morte secondo quanto previsto dalla vigente legislazione;>>; 

c)
dopo la lettera r) sono aggiunte le seguenti: 
<<r bis) cimitero d'urne: il luogo, situato all'interno dei cimiteri o in edifici, anche privati, con destinazione 
d'uso esclusiva distanti almeno cinquanta metri dai centri abitati, destinato alla raccolta delle sole urne 
cinerarie; 
r ter) trasporto funebre: trasferimento di una salma o cadavere dal luogo di decesso o rinvenimento al 
cimitero, al luogo di onoranze, al crematorio o dall'uno all'altro di questi luoghi, o verso l'estero mediante 
l'utilizzo di mezzi riconosciuti idonei dall'autorità sanitaria e del personale necessario; 
r quater) trasporto provvisorio: il trasporto della salma o cadavere al domicilio del defunto, alla struttura 
obitoriale o alla casa funeraria, normalmente effettuato per permetterne le onoranze prima del trasporto 
definitivo al cimitero o crematorio; 
r quinquies) coniuge: ai sensi della legge 20 maggio 2016, n. 76 (Regolamentazione delle unioni civili tra 
persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze), la dicitura ricomprende le parti di un'unione civile, 
equiparate ai coniugi, e i conviventi di fatto designati ai sensi dell'articolo 1, comma 40, lettera b).>>.  

Art. 2
  (Modifica all' articolo 3 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
La lettera g) del comma 4 dell'articolo 3 della legge regionale 12/2011 è abrogata.  

Art. 3
  (Modifiche all' articolo 4 della legge regionale 12/2011 ) 

1. All' articolo 4 della legge regionale 12/2011 sono apportate le seguenti modifiche:  
a)
la lettera d) del comma 1 è sostituita dalla seguente: 
<<d) assicura il trasporto funebre in caso di indigenza del defunto, di stato di bisogno della famiglia o di 
disinteresse da parte dei familiari, nonché il servizio di raccolta e di trasferimento all'obitorio dei deceduti 
sulla pubblica via, in luogo pubblico o aperto al pubblico, rivolgendosi, secondo il criterio della turnazione, ai 
soggetti esercitanti l'attività funebre e che abbiano aderito ad apposito accordo quadro.>>; 

b) al comma 2:  
1)
la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
<<a) stabilisce l'ubicazione, le condizioni di esercizio e di utilizzo dei cimiteri, dei cimiteri d'urne, delle 
strutture obitoriali e delle sale del commiato;>>; 

2)
la lettera c) è sostituita dalla seguente: 
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<<c) fissa le modalità delle concessioni e la loro durata, il cui limite massimo è di novantanove anni, anche 
se rilasciate in data anteriore a quella di entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 21 
ottobre 1975, n. 803 (Regolamento di polizia mortuaria);>>;  

3)
la lettera e) è sostituita dalla seguente: 
<<e) fissa le prescrizioni relative all'affidamento e dispersione delle ceneri, le loro modalità di conservazione, 
nonché i luoghi pubblici destinati alla dispersione, nel rispetto della normativa regionale e statale in 
materia;>>. 

Art. 4
  (Sostituzione dell' articolo 6 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
L' articolo 6 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente: 

<<Art. 6
 (Attività funebri) 

1. L'attività funebre è l'attività che comprende e assicura in forma congiunta, anche tramite avvalimento in 
forma stabile e continuativa, l'espletamento delle seguenti prestazioni: 
a) disbrigo, su mandato dei familiari o di altri aventi titolo, delle pratiche amministrative inerenti il decesso e 
organizzazione delle onoranze funebri; 
b) vendita di casse e altri articoli funebri, in occasione del funerale; 
c) preparazione del cadavere e confezionamento del feretro; 
d) trasferimento e trasporto funebre; 
e) trattamenti di tanatocosmesi; 
f) recupero di cadaveri o resti mortali, su disposizioni dell'autorità giudiziaria, da luoghi pubblici o privati. 
2. Lo svolgimento dell'attività funebre è ammesso sulla base del possesso dei requisiti di cui all'articolo 3, 
comma 4, lettera e), ed è incompatibile con la gestione dei servizi cimiteriali e obitoriali, con la gestione di 
strutture e servizi sanitari, sociosanitari, socioassistenziali e strutture di ricovero e cura. L'attività funebre 
svolta da Comuni o enti da essi controllati è incompatibile con la gestione di servizi cimiteriali e obitoriali 
presso le sedi di altri enti. L'attività di avvalimento di cui al comma 1 non può riguardare il primo carro 
funebre e l'autorimessa attrezzata per la disinfezione e ricovero. Fra i requisiti strutturali, gestionali e 
professionali per l'esercizio dell'attività funebre di cui all'articolo 3, comma 4, lettera e), le imprese esercenti 
forniscono l'offerta di un servizio minimo costituito da trasporto, fornitura cassa e disbrigo pratiche. 
3. È vietata l'intermediazione nell'attività funebre. Il conferimento dell'incarico per il disbrigo delle pratiche 
amministrative, la vendita delle casse e articoli funebri e ogni altra attività connessa al funerale si svolgono 
unicamente nell'immobile della sede operativa dichiarata o, eccezionalmente su richiesta degli interessati, 
presso altro luogo purché non all'interno di strutture sanitarie e socioassistenziali di ricovero e cura, 
pubbliche e private, di strutture obitoriali e di cimiteri. 
4. Il Comune verifica la permanenza dei requisiti strutturali e gestionali previsti per l'esercizio dell'attività 
funebre.
5. Lo svolgimento dell'attività di ditte esercenti il solo trasporto a pagamento è ammessa solo per il trasporto 
di feretro chiuso ed è escluso durante il periodo di cui all'articolo 10. 
6. L'esercizio del trasporto di cui al comma 5 è sottoposto al possesso degli stessi requisiti stabiliti per gli 
esercenti l'attività funebre.>>. 

Art. 5
  (Modifica all' articolo 7 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Dopo il comma 2 dell'articolo 7 della legge regionale 12/2011 è aggiunto il seguente: 
<<2 bis. In caso di decesso presso un presidio ospedaliero, prima di procedere con il trasferimento di cui 
all'articolo 10, il medico necroscopo della struttura, previa effettuazione della registrazione 
elettrocardiografica da effettuarsi senza ritardo, redige il certificato necroscopico.>>. 

Art. 6
  (Modifica all' articolo 9 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
La lettera a) del comma 4 dell'articolo 9 della legge regionale 12/2011 è sostituita dalla seguente: 
<<a) presso il domicilio del defunto;>>. 

Art. 7
  (Sostituzione dell' articolo 10 della legge regionale 12/2011 ) 
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1.
L' articolo 10 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente: 

<<Art. 10
 (Trasporto provvisorio entro le trenta ore dal decesso) 

1. Entro trenta ore dal decesso, su richiesta dei familiari o di altri aventi titolo, la salma o cadavere possono 
essere trasferiti al domicilio del defunto, alla struttura obitoriale o alla casa funeraria siti anche in Comune 
diverso, inclusi quelli delle Province confinanti con il territorio regionale a condizione di reciprocità. 
2. L'impresa funebre che esegue il trasferimento comunica tempestivamente, anche tramite posta elettronica 
certificata, all'ufficiale di stato civile e, se non è stato effettuato l'accertamento di morte, al medico 
necroscopo, la nuova sede ove la salma o cadavere sono stati trasferiti. 
3. In caso di trasporto provvisorio entro le trenta ore dal decesso, la salma è riposta in contenitore 
impermeabile non sigillato o in feretro aperto, in condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni di 
vita e che comunque non siano di pregiudizio per la salute pubblica.>>. 

Art. 8
  (Modifica all' articolo 14 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Al comma 1 dell'articolo 14 della legge regionale 12/2011 le parole << compresa nell'elenco di cui all'articolo 
3, comma 4, lettera g) >> sono soppresse.  

Art. 9
  (Modifica all' articolo 15 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Il comma 4 dell'articolo 15 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente: 
<<4. Il Comune può istituire il deposito di osservazione e l'obitorio unicamente nell'ambito del proprio 
cimitero o presso cimiteri di altri Comuni viciniori, ospedali o altri istituti sanitari, previa convenzione con gli 
stessi.>>. 

Art. 10
  (Modifica all' articolo 18 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Il comma 3 dell'articolo 18 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente: 
<<3. Ogni cadavere, trascorso il periodo di cui all'articolo 10, è chiuso, per il trasporto, in cassa individuale; 
la madre e il neonato, deceduti in concomitanza del parto, possono essere chiusi nella stessa cassa.>>. 

Art. 11
  (Modifica all' articolo 20 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Il comma 3 bis dell'articolo 20 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente: 
<<3 bis. Sono vietati i trattamenti antiputrefattivi a base di formaldeide.>>. 

Art. 12
  (Modifiche all' articolo 28 della legge regionale 12/2011 ) 

1. All' articolo 28 della legge regionale 12/2011 sono apportate le seguenti modifiche:  
a)
il comma 1 è sostituito dal seguente: 
<<1. Il Comune, laddove non intenda procedere alla gestione diretta, può affidare la gestione dei cimiteri e 
degli obitori nei modi previsti per i servizi pubblici locali di rilevanza economica, nel rispetto della normativa 
statale e comunitaria vigente. Fatto salvo quanto stabilito all'articolo 6, comma 2, secondo periodo, l'attività 
di gestione dei servizi cimiteriali e degli obitori è incompatibile con l'esercizio delle attività funebri, marmoree, 
lapidee e di fioreria sia interne che esterne al cimitero.>>; 

b)
dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
<<1 bis. L'incompatibilità di cui al secondo periodo del comma 1 non si applica per l'affidamento della 
gestione dei cimiteri e degli obitori dei Comuni il cui territorio è interamente classificato in fascia C ai sensi 
della deliberazione della Giunta regionale 31 ottobre 2000, n. 3303.>>; 

c)
dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: 
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<<2 bis. Le imprese impegnate in servizi e lavori all'interno dei cimiteri devono notificare preventivamente al 
responsabile di cui al comma 2 i nominativi del personale impiegato con l'evidenza del ruolo rivestito 
all'interno dell'azienda.>>. 

Art. 13
  (Modifica all' articolo 29 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Dopo il comma 1 dell'articolo 29 della legge regionale 12/2011 è aggiunto il seguente: 
<<1 bis. I cimiteri per animali d'affezione di cui alla legge regionale 12 dicembre 2006, n. 26 (Disciplina dei 
cimiteri per animali d'affezione), possono essere realizzati nei pressi di cimiteri umani mantenendo una 
fascia di rispetto non inferiore ai venticinque metri dalle sepolture.>>.  

Art. 14
  (Modifica all' articolo 30 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Il comma 2 dell'articolo 30 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente: 
<<2. In almeno un cimitero comunale e nei cimiteri realizzati dai Comuni in associazione deve essere 
presente una struttura obitoriale, fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 15, comma 4.>>. 

Art. 15
  (Modifica all' articolo 33 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Dopo il comma 4 dell'articolo 33 della legge regionale 12/2011 è aggiunto il seguente: 
<<4 bis. È consentito l'interramento di resti ossei o urne cinerarie, debitamente racchiuse in nicchia o 
pozzetto stagno che ne garantisca la conservazione e identificazione. Tale interramento non è soggetto a 
periodi minimi di conservazione.>>. 

Art. 16
  (Modifica all' articolo 34 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Il comma 1 dell'articolo 34 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente: 
<<1. La tumulazione è la collocazione di feretro in loculo, loculo areato, nicchia, tomba di famiglia, aventi le 
caratteristiche definite dal regolamento di polizia mortuaria, per esservi conservato per un periodo di almeno 
venti anni se eseguita in loculo stagno e di dieci anni se eseguita in loculo areato. La tumulazione di cassette 
di resti ossei o urne cinerarie non è soggetta a periodi minimi di conservazione.>>. 

Art. 17
  (Modifica all' articolo 38 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Il comma 7 dell'articolo 38 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente: 
<<7. Per l'affidamento, la conservazione e la dispersione delle ceneri di cui al comma 3, si applicano gli 
articoli 42, 43 e 44.>>. 

Art. 18
  (Modifiche all' articolo 41 della legge regionale 12/2011 ) 

1. All' articolo 41 della legge regionale 12/2011 sono apportate le seguenti modifiche:  
a)
il comma 1 è sostituito dal seguente: 
<<1. L'autorizzazione alla cremazione è rilasciata dall'ufficiale di stato civile del Comune di decesso o, 
successivamente, di conservazione del feretro, nel rispetto della volontà espressa dal defunto o, in 
mancanza di questa, dai suoi familiari anche con dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà e previa 
acquisizione del certificato necroscopico, come previsto dall' articolo 3 della legge 30 marzo 2001, n. 
130(Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri). Il certificato necroscopico non 
necessita della firma autentica del coordinatore sanitario.>>;  

b)
il comma 2 è sostituito dal seguente: 
<<2. La volontà del defunto per la cremazione può essere manifestata dal medesimo anche con la 
dichiarazione di cui all'articolo 42, comma 3.>>. 

Art. 19
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  (Modifiche all' articolo 42 della legge regionale 12/2011 ) 
1. All' articolo 42 della legge regionale 12/2011 sono apportate le seguenti modifiche:  
a)
il comma 1 è sostituito dal seguente: 
<<1. L'affidamento delle ceneri è autorizzato contestualmente alla cremazione o, successivamente, dal 
Comune in cui le ceneri sono conservate. L'autorizzazione alla dispersione delle ceneri è rilasciata 
contestualmente alla cremazione o, successivamente, dal Comune in cui le ceneri sono conservate. Qualora 
la dispersione debba avvenire in Comune diverso da quello competente all'autorizzazione, questa può 
essere rilasciata solamente dopo l'acquisizione del nulla osta del Comune di dispersione.>>; 

b)
il comma 2 è sostituito dal seguente: 
<<2. L'autorizzazione all'affidamento o alla dispersione è comunicata, a cura del soggetto competente al 
rilascio, al Comune ove devono avvenire la custodia o la dispersione delle ceneri e, se diverso, anche al 
Comune di ultima residenza del defunto.>>; 

c)
il comma 4 è sostituito dal seguente: 
<<4. La volontà del defunto per la dispersione delle proprie ceneri, nonché il luogo di dispersione e il 
soggetto incaricato della dispersione medesima sono manifestate mediante disposizione testamentaria o 
dichiarazione resa dallo stesso al Comune di residenza. L'espressa volontà del defunto può essere altresì 
ricostruita mediante espresse concordi dichiarazioni, rese al Comune di ultima residenza, dal coniuge e dai 
parenti di primo grado.>>. 

Art. 20
  (Modifica all' articolo 44 della legge regionale 12/2011 ) 

1.
Il comma 2 dell'articolo 44 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente: 
<<2. L'affidatario ha l'obbligo di custodire l'urna presso la propria abitazione o un cimitero d'urne con 
modalità tali da consentirne una destinazione stabile e da garantirne la sicurezza da ogni forma di 
profanazione.>>. 

Art. 21
 (Entrata in vigore) 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. 
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Legge regionale 21 ottobre 2011, n. 12 
 
Norme in materia funeraria e di polizia mortuaria. 

CAPO I 
 DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 
 (Oggetto e finalita') 

1. La presente legge disciplina gli aspetti relativi alla tutela della salute pubblica nell'ambito delle funzioni e 
dei servizi necroscopico, funebre, cimiteriale e di polizia mortuaria correlati al decesso di ogni persona, nel 
rispetto della dignita' e del diritto di ognuno di poter scegliere liberamente la forma di sepoltura, la 
cremazione e la destinazione delle ceneri.  

Art. 2 
 (Definizioni) 

1. Ai fini della presente legge si intende per:  
a) cadavere: il corpo umano privo delle funzioni cardiorespiratoria e cerebrale cosi' come certificato dal 
medico necroscopo; 
b) salma: il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali, prima dell'accertamento di morte; 
c) resti mortali: gli esiti dei fenomeni cadaverici trasformativi e conservativi risultanti dalla scheletrizzazione 
di un cadavere per effetto di mummificazione, saponificazione, corificazione, decorso il periodo di ordinaria 
inumazione o tumulazione, pari, rispettivamente, a dieci e venti anni; 
d) cremazione: la pratica funeraria che trasforma il cadavere e i resti mortali, tramite un procedimento 
termico, in ceneri; 
e) ceneri: il prodotto della cremazione di un cadavere, di ossa o di resti mortali assimilabili; 
f) medico curante: il medico che ha assistito il defunto nel decorso diagnostico terapeutico ed e' a 
conoscenza della evoluzione della malattia e della causa ultima del decesso. E' colui che compila la 
denuncia della causa di morte; 
g) medico necroscopo: il medico che ha il compito di accertare la morte redigendo l'apposito certificato, 
nominato dall'Azienda per i servizi sanitari in modo che siano assicurate la tempestivita' e l'ottimale 
distribuzione territoriale del servizio. Negli ospedali la funzione di medico necroscopo e' svolta dal direttore 
sanitario o da un medico da lui delegato; 
h) tanatocosmesi: le operazioni di pulizia, vestizione e, in generale, di cosmesi e di miglioramento della 
presentabilita' del cadavere, non comportanti il rallentamento dei processi putrefattivi; 
i) tanatoprassi: il processo di tanatocosmesi e di limitato rallentamento nel tempo dei processi putrefattivi 
con lo scopo di migliorare la presentabilita' del cadavere; 
j) trattamento conservativo: il processo finalizzato al rallentamento della decomposizione del cadavere; 
k) feretro: l'insieme della bara e del cadavere ivi contenuto; 
l) cassetta di resti ossei: il contenitore di ossa o resti mortali assimilabili; 
m) urna cineraria: il contenitore di ceneri; 
n) loculo: la nicchia, posizionata anche sotto terra, per la sepoltura del defunto; 
o) loculo areato: il loculo realizzato, anche sotto terra, con soluzioni capaci di neutralizzare gli effetti dei gas 
di decomposizione e di raccogliere e neutralizzare i liquidi provenienti dai processi cadaverici permettendo 
una piu' rapida mineralizzazione del cadavere; 
p) camera mortuaria: il luogo destinato alla sosta dei feretri prima della sepoltura o della cremazione; 
q) ossario comune: il luogo destinato alla raccolta delle ossa completamente mineralizzate provenienti dalle 
esumazioni ed estumulazioni nel caso in cui non siano richieste dai familiari per la collocazione in altra 
sepoltura o per la cremazione; 
r) cinerario comune: il luogo destinato alla raccolta delle ceneri nel caso in cui non siano richieste dai 
familiari per altra collocazione.  

CAPO II 
 FUNZIONI 

Art. 3 
 (Compiti della Regione) 

1. La Regione esercita compiti di pianificazione, programmazione, indirizzo, coordinamento e vigilanza nelle 
materie disciplinate dalla presente legge, anche attraverso l'emanazione di apposite direttive ai Comuni e 
alle Aziende per i servizi sanitari, improntando la propria attivita' alla semplificazione dei procedimenti 
amministrativi e ai principi di efficacia, di evidenza scientifica e di efficienza nella vigilanza sanitaria.  
2. I Comuni e le Aziende per i servizi sanitari forniscono alla Regione le informazioni necessarie per 
l'esercizio delle attivita' di cui al comma 1.  
3. La Giunta regionale approva, sentito il Consiglio delle autonomie locali, uno schema di regolamento-tipo di 
polizia mortuaria.  
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4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento regionale, previo 
parere del Consiglio delle autonomie locali e della Commissione consiliare competente, sono definiti:  
a) i requisiti strutturali dei cimiteri e dei crematori; 
b) i requisiti delle strutture destinate al servizio obitoriale; 
c) i requisiti strutturali delle case funerarie e delle sale del commiato; 
d) i requisiti dei mezzi di trasporto funebre e delle casse; 
e) i requisiti strutturali, gestionali e professionali per l'esercizio dell'attivita' funebre; 
f) le caratteristiche e le modalita' di realizzazione delle cappelle private e delle tumulazioni privilegiate fuori 
dai cimiteri; 
g) l'elenco delle malattie infettive che richiedono particolari prescrizioni per la sepoltura o per la cremazione, 
per la esumazione ed estumulazione.  

Art. 4 
 (Compiti dei Comuni) 

1. Il Comune assicura la sepoltura o la cremazione almeno dei cadaveri delle persone residenti e di quelle 
decedute nel proprio territorio, tramite la realizzazione, anche in associazione con altri Comuni, di cimiteri e 
di crematori e in particolare:  
a) rilascia le autorizzazioni previste dalla presente legge; 
b) assicura spazi pubblici idonei allo svolgimento di riti funebri nel rispetto della volonta' del defunto e dei 
suoi familiari; 
c) adotta il regolamento di polizia mortuaria; 
d) assicura il trasporto funebre in caso di indigenza del defunto, di stato di bisogno della famiglia o di 
disinteresse da parte dei familiari, nonche' il servizio di raccolta e di trasferimento all'obitorio dei deceduti 
sulla pubblica via o in luogo pubblico, rivolgendosi ai soggetti che esercitano l'attivita' funebre secondo il 
criterio della turnazione.  
2. In particolare il regolamento di polizia mortuaria:  
a) stabilisce l'ubicazione, le condizioni di esercizio e di utilizzo dei cimiteri, delle strutture obitoriali e delle 
sale del commiato; 
b) definisce i turni di rotazione dei campi di inumazione e le procedure volte a favorire i processi di 
mineralizzazione, nonche' l'inumazione e la tumulazione in loculi ermetici e la tumulazione in loculi areati, 
ottenuti anche per trasformazione di loculi esistenti che favoriscano il processo di mineralizzazione del 
cadavere; 
c) fissa le modalita' e la durata delle concessioni; 
d) disciplina le attivita' funebri e le condizioni di esercizio del servizio di trasporto funebre in applicazione 
della normativa vigente; 
e) fissa le prescrizioni relative all'affidamento e dispersione delle ceneri, nonche' le caratteristiche delle urne 
cinerarie e le loro modalita' di conservazione; 
f) stabilisce le caratteristiche della camera mortuaria, dell'ossario comune, del cinerario comune e delle 
sepolture per inumazione e per tumulazione.  
3. Il Comune esercita le funzioni di vigilanza avvalendosi, per gli aspetti igienico-sanitari, dell'Azienda per i 
servizi sanitari.  

Art. 5 
 (Compiti delle Aziende per i servizi sanitari) 

1. Le Aziende per i servizi sanitari:  
a) assicurano il servizio di medicina necroscopica di cui all'articolo 7 individuando anche le strutture preposte 
al riscontro diagnostico; 
b) impartiscono prescrizioni a tutela della salute pubblica, in particolare nei casi previsti agli articoli 14 e 49; 
c) esercitano le funzioni di vigilanza per gli aspetti igienico-sanitari; 
d) rilasciano i pareri, le certificazioni e i nulla osta previsti dalla presente legge.  

CAPO III 
 ATTIVITA' FUNEBRE 

Art. 6 
 (Attivita' funebre) 

1. L'attivita' funebre e' l'attivita' che comprende e assicura in forma congiunta l'espletamento delle seguenti 
prestazioni:  
a) disbrigo, su mandato dei familiari o di altri aventi titolo, delle pratiche amministrative inerenti il decesso e 
organizzazione delle onoranze funebri; 
b) vendita di casse e altri articoli funebri, in occasione del funerale; 
c) preparazione del cadavere e confezionamento del feretro; 
d) trasferimento durante il periodo di osservazione e trasporto funebre; 
e) trattamenti di tanatocosmesi; 
f) recupero di cadaveri o resti mortali, su disposizioni dell'autorita' giudiziaria, da luoghi pubblici o privati.  
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2. Lo svolgimento dell'attivita' funebre e' autorizzato dal Comune ove ha sede commerciale l'impresa 
richiedente, sulla base del possesso dei requisiti di cui all'articolo 3, comma 4, lettera e).  
3. E' vietata l'intermediazione nell'attivita' funebre. Il conferimento dell'incarico per il disbrigo delle pratiche 
amministrative, la vendita delle casse e articoli funebri e ogni altra attivita' connessa al funerale si svolgono 
unicamente nella sede autorizzata o, eccezionalmente su richiesta degli interessati, presso altro luogo 
purche' non all'interno di strutture sanitarie e socio assistenziali di ricovero e cura, pubbliche e private, di 
strutture obitoriali e di cimiteri.  
4. Il Comune verifica la resistenza dei requisiti strutturali e gestionali previsti nell'autorizzazione all'esercizio 
dell'attivita' funebre.  
5. Lo svolgimento dell'attivita' di trasporto a pagamento non connesso con attivita' funebre e' ammesso solo 
per il trasporto di feretro chiuso; il trasporto a pagamento e' escluso durante il periodo di osservazione di cui 
all'articolo 9.  
6. Per l'esercizio del trasporto di cui al comma 5, e' necessaria l'autorizzazione del Comune ove ha sede 
l'impresa commerciale, sulla base dei requisiti stabiliti per gli esercenti l'attivita' funebre.  

CAPO IV 
 ADEMPIMENTI CONSEGUENTI ALLA MORTE 

Art. 7 
 (Accertamento di morte) 

1. Il medico necroscopo procede all'accertamento della morte e redige il certificato necroscopico.  
2. La visita del medico necroscopo e' effettuata entro trenta ore e non prima di quindici ore dalla 
constatazione del decesso.  

Art. 8 
 (Denuncia della causa di morte) 

1. La denuncia della causa di morte di cui all' articolo 103 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 
1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie), e' fatta dal medico curante entro ventiquattro ore 
dall'accertamento del decesso e, in caso di sua assenza, da colui che ne assume le funzioni.  
2. Nel caso di decesso senza assistenza medica la denuncia della presunta causa di morte e' fatta dal 
medico necroscopo.  
3. I medici incaricati di eseguire autopsie disposte dall'autorita' giudiziaria o per riscontro diagnostico hanno 
l'obbligo di denuncia della causa di morte.  

Art. 9 
 (Periodo di osservazione) 

1. Il periodo di osservazione e' il periodo in cui il cadavere viene mantenuto in condizioni tali da non 
ostacolare eventuali manifestazioni di vita e durante il quale viene assicurata adeguata sorveglianza.  
2. Il periodo di osservazione decorre dal momento del decesso e scade dopo ventiquattro ore. In caso di 
decapitazione, maciullamento o putrefazione non e' prescritto alcun periodo di osservazione.  
3. Il periodo di osservazione termina contestualmente al rilascio del certificato necroscopico in caso di 
accertamento della morte mediante le procedure previste dalla legge 29 dicembre 1993, n. 578 (Norme per 
l'accertamento e la certificazione di morte), e dal decreto del Ministro della salute 11 aprile 2008 
(Aggiornamento del decreto 22 agosto 1994, n. 582 relativo al: "Regolamento recante le modalita' per 
l'accertamento e la certificazione di morte").  
4. L'osservazione del cadavere puo' essere svolta, conformemente alla scelta dei congiunti o degli altri 
aventi titolo:  
a) presso il domicilio del defunto, salvo che l'abitazione venga dichiarata inadatta dal medico curante che 
constata il decesso; 
b) presso la struttura obitoriale; 
c) presso la casa funeraria.  
5. Durante il periodo di osservazione il cadavere non puo' essere sottoposto a trattamenti conservativi, a 
conservazione in cella frigorifera, ad autopsia e chiuso in cassa.  
6. La sorveglianza del cadavere puo' essere assicurata anche attraverso apparecchiature di rilevazione e di 
segnalazione a distanza.  

Art. 10 
 (Trasferimento durante il periodo di osservazione) 

1. Durante il periodo di osservazione di cui all'articolo 9, su richiesta dei familiari o di altri aventi titolo, il 
cadavere puo' essere trasferito al domicilio del defunto, alla struttura obitoriale o alla casa funeraria siti 
anche in Comune diverso.  
2. L'impresa funebre che esegue il trasferimento comunica tempestivamente all'ufficiale di stato civile e al 
medico necroscopo la nuova sede ove il cadavere e' stato trasferito per l'osservazione.  
3. In caso di trasferimento durante il periodo di osservazione, il cadavere e' riposto in contenitore 
impermeabile non sigillato, in condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni di vita e che comunque 
non siano di pregiudizio per la salute pubblica.  
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Art. 11 
 (Rinvenimento di cadavere, di resti mortali e di ossa umane) 

1. Nel caso di rinvenimento di cadavere, di parti di cadavere, di resti mortali o di ossa umane, chi ne fa la 
scoperta informa immediatamente il Comune che ne da' subito comunicazione all'autorita' giudiziaria, a 
quella di pubblica sicurezza e all'Azienda per i servizi sanitari.  

Art. 12 
 (Tanatoprassi e tanatocosmesi) 

1. I trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi possono essere eseguiti su richiesta dei familiari trascorso il 
periodo di osservazione di cui all'articolo 9 e dopo l'effettuazione della visita necroscopica di cui all'articolo 
7.  
2. Sono consentiti trattamenti di tanatoprassi e di imbalsamazione nei limiti e secondo modalita' stabiliti dalla 
normativa vigente.  

Art. 13 
 (Rilascio di cadaveri a scopo di studio) 

1. Nel caso in cui la persona deceduta abbia disposto l'utilizzo del proprio cadavere per finalita' di studio, 
ricerca e insegnamento, i congiunti o conviventi ne danno comunicazione al Comune, che rilascia 
l'autorizzazione al trasporto, previo assenso e a spese dell'istituto ricevente.  

Art. 14 
 (Trattamenti particolari) 

1. In caso di morte per malattia infettiva compresa nell'elenco di cui all'articolo 3, comma 4, lettera g), oppure 
quando il cadavere e' portatore di radioattivita', l'Azienda per i servizi sanitari detta le prescrizioni a tutela 
della salute.  
2. Al fine di consentire quanto previsto dal comma 1, il medico che accerta tale circostanza da' tempestiva 
comunicazione all'Azienda per i servizi sanitari e al Comune.  

CAPO V 
 SERVIZIO OBITORIALE, CASA FUNERARIA E SALA DEL COMMIATO 

Art. 15 
 (Strutture obitoriali) 

1. Sono strutture obitoriali:  
a) i locali all'interno della struttura sanitaria o socio assistenziale che ricevono le persone decedute all'interno 
della struttura; 
b) i depositi di osservazione e gli obitori comunali, che ricevono le persone decedute nella pubblica via o in 
luogo pubblico, o decedute in abitazioni, se richiesto dai familiari.  
2. I requisiti strutturali delle strutture obitoriali sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 3, 
comma 4, lettera b).  
3. Presso le strutture obitoriali e' assicurato lo svolgimento delle seguenti funzioni:  
a) il mantenimento in osservazione del cadavere; 
b) il riscontro diagnostico; 
c) le autopsie giudiziarie; 
d) il deposito di cadaveri per un tempo indefinito a disposizione dell'autorita' giudiziaria o per il 
riconoscimento di ignoti; 
e) i trattamenti conservativi di cui all'articolo 20; 
f) i trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi; 
g) la custodia del cadavere.  
4. Il Comune puo' istituire il deposito di osservazione e l'obitorio unicamente nell'ambito del cimitero o presso 
gli ospedali o altri istituti sanitari, previa convenzione con gli stessi.  
5. L'addetto al servizio obitoriale e' incaricato di pubblico servizio.  

Art. 16 
 (Casa funeraria) 

1. La casa funeraria e' la struttura gestita da soggetti autorizzati a esercitare l'attivita' funebre che provvede, 
a richiesta dei familiari o di altri aventi titolo, allo svolgimento delle seguenti funzioni:  
a) osservazione del cadavere; 
b) trattamento conservativo; 
c) trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi; 
d) custodia ed esposizione del cadavere; 
e) attivita' proprie della sala del commiato.  
2. I requisiti strutturali delle case funerarie sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 3, comma 
4, lettera c), e la gestione e' subordinata ad autorizzazione del Comune.  
3. Le case funerarie sono ubicate a una distanza minima di cinquanta metri dalle strutture sanitarie 
pubbliche e private, dai cimiteri e dai crematori.  
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4. Le case funerarie non possono essere convenzionate con Comuni e strutture sanitarie pubbliche e private 
per lo svolgimento del servizio obitoriale.  

Art. 17 
 (Sala del commiato) 

1. La sala del commiato e' la struttura destinata, a richiesta dei familiari o di altri aventi titolo, a ricevere e 
tenere in custodia per brevi periodi nonche' esporre il feretro per la celebrazione di riti di commemorazione e 
di dignitoso commiato.  
2. I requisiti della sala del commiato sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 3, comma 4, 
lettera c). La gestione e' soggetta a comunicazione al Comune nelle forme previste dal regolamento di 
polizia mortuaria.  

CAPO VI 
 TRASPORTO FUNEBRE 

Art. 18 
 (Definizione di trasporto funebre) 

1. Costituisce trasporto funebre ogni trasferimento di cadavere o resti mortali dal luogo del decesso, o di 
rinvenimento, fino al luogo di sepoltura o di cremazione.  
2. Il trasferimento del paziente deceduto in una struttura sanitaria o socio assistenziale, dal reparto ove e' 
avvenuto il decesso alla struttura interna con funzione di servizio obitoriale, non costituisce trasporto funebre 
ed e' svolto unicamente da personale della struttura.  
3. Ogni cadavere, trascorso il periodo di osservazione di cui all'articolo 9, qualunque sia la sua destinazione, 
e' chiuso in cassa individuale; la madre e il neonato, deceduti in concomitanza del parto, possono essere 
chiusi nella stessa cassa.  

Art. 19 
 (Caratteristiche delle casse) 

1. Le caratteristiche delle casse per quanto attiene alle esigenze di tenuta e di resistenza meccanica, di 
biodegradabilita' e di combustibilita', ai fini del trasporto, dell'inumazione, della tumulazione, della 
esumazione, estumulazione o della cremazione all'interno del territorio regionale, sono definite dalla Giunta 
regionale ai sensi dell'articolo 3, comma 4, lettera d).  
2. La Giunta regionale nel definire i requisiti di cui al comma 1 prevede l'utilizzo di tecniche costruttive o di 
dispositivi che facilitano il processo di scheletrizzazione del cadavere e le operazioni di estrazione dei resti 
mortali, in conformita' delle norme igienico-sanitarie e di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro.  
3. Al fine di ridurre l'emissione di inquinanti e i tempi di combustione, e' consentito, in caso di cremazione, 
l'uso di feretri o altri involucri ecologici, fatto salvo in ogni caso il rispetto delle norme vigenti in materia di 
tutela igienico-sanitaria.  
4. Al fine di assicurare l'identita' certa delle ceneri, i soggetti gestori degli impianti di cremazione adottano 
sistemi identificativi non termodeperibili da rinvenire a cremazione finita, in modo da certificare la 
correlazione tra il cadavere e le ceneri consegnate.  

Art. 20 
 (Trattamento conservativo) 

1. Per il trasporto del cadavere da Comune a Comune e comunque entro i confini regionali, non e' 
obbligatorio il trattamento antiputrefattivo di cui all' articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 10 
settembre 1990, n. 285(Approvazione del regolamento di polizia mortuaria).  
2. Il trattamento di cui al comma 1 e' effettuato quando e' previsto da trattati internazionali per il trasporto 
all'estero, ovvero quando prescritto dal medico necroscopo, a seguito di valutazione del caso in relazione 
alle esigenze di tutela della salute pubblica.  
3. Il trattamento antiputrefattivo, quando prescritto ai sensi del comma 2, e' effettuato, con personale 
appositamente formato, dall'impresa funebre che provvede al confezionamento del feretro.  

Art. 21 
 (Responsabilita' del trasporto di cadavere e di resti mortali) 

1. Il trasporto funebre e' servizio di interesse pubblico ed e' svolto dai soggetti autorizzati dal Comune ai 
sensi dell'articolo 23.  
2. L'addetto a tale trasporto e' incaricato di pubblico servizio.  
3. All'atto della chiusura del feretro, la verifica dell'identita' del defunto e la regolarita' del confezionamento 
del feretro, in relazione al tipo di trasporto, sono effettuati direttamente dall'addetto al trasporto, che dichiara 
l'avvenuta esecuzione di tali adempimenti redigendo apposito verbale.  

Art. 22 
 (Trasporto di ossa e di ceneri) 

1. Il trasporto di ossa e di ceneri non e' soggetto alle misure precauzionali igieniche previste per il trasporto 
di cadavere o di resti mortali.  
2. Il trasporto di ossa e ceneri e' autorizzato dal Comune.  
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3. Il trasporto di ossa chiuse in cassetta metallica e il trasporto di ceneri in urna cineraria puo' essere 
eseguito dai familiari con mezzi propri.  

Art. 23 
 (Autorizzazione al trasporto funebre) 

1. Il trasporto funebre e' autorizzato dal Comune.  
2. L'autorizzazione all'inumazione, alla tumulazione o alla cremazione vale anche come autorizzazione al 
trasporto.  
3. Quando la sepoltura o la cremazione avviene in ambito regionale in un Comune diverso da quello che ha 
rilasciato l'autorizzazione, il Comune di provenienza avvisa il Comune di destinazione.  

Art. 24 
 (Mezzi di trasporto funebre e rimesse) 

1. Il trasporto funebre e' svolto esclusivamente con mezzi a cio' destinati in possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 3, comma 4, lettera d), nel rispetto della normativa vigente in materia di tutela della salute e di 
sicurezza dei lavoratori.  
2. Le rimesse in cui sono ricoverati i mezzi funebri sono provviste di attrezzature per la pulizia e per la 
sanificazione degli stessi.  

Art. 25 
 (Prodotti del concepimento) 

1. L'Azienda per i servizi sanitari rilascia il nulla osta al trasporto, al seppellimento o alla cremazione dei 
prodotti del concepimento e dei prodotti abortivi non dichiarati come nati morti dall'ufficiale di stato civile e di 
presunta eta' gestazionale dalle venti alle ventotto settimane.  
2. A richiesta dei genitori, nel cimitero possono essere raccolti con la procedura di cui al comma 1 anche 
prodotti del concepimento di presunta eta' inferiore alle venti settimane.  

Art. 26 
 (Trasporto funebre tra Stati) 

1. I trasporti funebri da o per uno degli Stati aderenti all'accordo stipulato in Berlino il 10 febbraio 1937, 
approvato e reso esecutivo con regio decreto 1 luglio 1937, n. 1379 (Approvazione dell'accordo 
internazionale concernente il trasporto delle salme, stipulato in Berlino il 10 febbraio 1937), sono soggetti 
all'osservanza delle prescrizioni sanitarie previste da detto accordo.  
2. I cadaveri devono essere accompagnati dal passaporto mortuario previsto dall'accordo medesimo; tale 
passaporto e' rilasciato, per l'estradizione dal territorio nazionale, dal Comune di partenza e per 
l'introduzione nel territorio nazionale, dall'autorita' del luogo da cui il cadavere viene estradato.  
3. Per l'introduzione di cadaveri provenienti da uno degli Stati non aderenti all'accordo di cui al comma 1, 
l'interessato alla traslazione presenta all'autorita' consolare italiana apposita domanda corredata della 
documentazione definita dal Ministero della salute. Il Comune dove e' diretto il cadavere concede 
l'autorizzazione informando l'autorita' consolare.  
4. Per l'estradizione, l'autorizzazione e' rilasciata dal Comune di partenza, previo nulla osta dell'autorita' 
consolare dello Stato verso il quale il cadavere e' diretto. Le caratteristiche della cassa, come definite dalle 
disposizioni nazionali ai fini del trasporto all'estero, sono certificate dall'Azienda per i servizi sanitari.  

CAPO VII 
 CIMITERI E SERVIZI CIMITERIALI 

Art. 27 
 (Costruzione dei cimiteri) 

1. Ai sensi dell' articolo 337 del regio decreto 1265/1934 , ogni Comune ha l'obbligo di realizzare, anche in 
associazione con altri Comuni, almeno un cimitero.  
2. Il Comune, nella pianificazione dei cimiteri, adotta un piano cimiteriale che valuti la necessita' di future 
sepolture per non meno di venti anni.  
3. La costruzione, l'ampliamento e la ristrutturazione dei cimiteri e' disposta dal Comune previo parere 
dell'Azienda per i servizi sanitari.  

Art. 28 
 (Gestione dei cimiteri) 

1. Il Comune, laddove non intenda procedere alla gestione diretta, puo' affidare la gestione dei cimiteri nei 
modi previsti per i servizi pubblici locali di rilevanza economica, nel rispetto della normativa statale e 
comunitaria vigente.  
2. Tutti i cimiteri assicurano un servizio di custodia; il responsabile individuato dal Comune conserva per ogni 
cadavere l'autorizzazione rilasciata dall'ufficiale di stato civile e annota su apposito registro i dati riguardanti 
ogni cadavere inumato, tumulato e cremato, nonche' le relative variazioni.  

Art. 29 
 (Area di rispetto) 

1. L'area di rispetto, definita dall' articolo 338 del regio decreto 1265/1934 , come modificato dall' articolo 4 
della legge 130/2001 e dall' articolo 28 della legge 166/2002 , e' individuata considerando:  
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a) la necessita' di parcheggi e di servizi per i frequentatori; 
b) la necessita' di ampliamento in relazione al numero di abitanti; 
c) la presenza di servizi e impianti tecnologici all'interno del cimitero con le relative distanze di rispetto.  

Art. 30 
 (Requisiti minimi) 

1. In ogni cimitero sono presenti almeno:  
a) un campo di inumazione; 
b) un campo di inumazione speciale; 
c) un ossario comune; 
d) un cinerario comune.  
2. In almeno un cimitero comunale e nei cimiteri realizzati dai Comuni in associazione deve essere presente 
una camera mortuaria.  
3. In ogni cimitero possono essere realizzati:  
a) loculi per la tumulazione di feretri; 
b) celle per la conservazione di cassette di resti ossei; 
c) celle per la conservazione di urne cinerarie; 
d) uno spazio per la dispersione delle ceneri.  

CAPO VIII 
 INUMAZIONI, TUMULAZIONI, ESUMAZIONI, ESTUMULAZIONI CIMITERIALI ED 

EXTRACIMITERIALI 
Art. 31 

 (Diritto di sepoltura) 
1. Nel cimitero sono ricevuti:  
a) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone morte nel territorio del Comune, qualunque ne 
fosse in vita la residenza; 
b) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone decedute fuori del Comune, ma aventi in esso, 
in vita, la residenza; 
c) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone gia' residenti nel Comune che hanno stabilito la 
propria residenza presso strutture socio assistenziali situate fuori Comune; 
d) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone iscritte all'anagrafe degli italiani residenti 
all'estero (AIRE) del Comune; 
e) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone non residenti in vita nel Comune e morte fuori di 
esso, ma aventi diritto a sepoltura privata esistente nel cimitero del Comune stesso; 
f) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone individuate dal regolamento di polizia mortuaria; 
g) i prodotti del concepimento e i prodotti abortivi di cui all'articolo 25.  

Art. 32 
 (Identificazione della sepoltura) 

1. Ogni feretro e' inumato in fossa distinta o tumulato in loculo distinto.  
2. Ogni sepoltura, sia in caso di inumazione che in caso di tumulazione, e' dotata di un sistema di 
identificazione resistente agli agenti atmosferici.  

Art. 33 
 (Inumazione) 

1. L'inumazione e' la sepoltura del feretro nel terreno, in fossa avente le caratteristiche definite dal 
regolamento di polizia mortuaria, per il tempo necessario a consentire la completa mineralizzazione del 
cadavere, tempo definito in via ordinaria in dieci anni.  
2. I campi di inumazione devono essere ubicati in suolo idoneo per struttura geologica e mineralogica, per 
proprieta' meccaniche e fisiche e per livello della falda idrica.  
3. I campi di inumazione in relazione alla loro dimensione sono suddivisi in quadri il cui utilizzo avviene 
procedendo senza soluzione di continuita', secondo le modalita' stabilite dal regolamento di polizia 
mortuaria.  
4. I campi di inumazione speciale sono destinati alla inumazione dei feretri provenienti dalle esumazioni ed 
estumulazioni ordinarie al fine della completa mineralizzazione dei resti mortali; il periodo di rotazione del 
terreno dei campi di inumazione speciale puo' essere abbreviato a cinque anni.  

Art. 34 
 (Tumulazione) 

1. La tumulazione e' la collocazione di feretro, di cassetta di resti ossei o urna cineraria in loculo, loculo 
areato, nicchia, tomba di famiglia, aventi le caratteristiche definite dal regolamento di polizia mortuaria, per 
esservi conservato per un periodo di almeno venti anni se eseguita in loculo stagno e di dieci anni se 
eseguita in loculo areato.  
2. La tumulazione avviene a richiesta degli interessati, secondo la normativa vigente in materia di 
concessioni pubbliche.  
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Art. 35 
 (Sepoltura privata nel cimitero) 

1. Il Comune puo' concedere a privati e a enti l'uso di aree per sepolture individuali, familiari e collettive.  
2. Alle sepolture private si applicano le disposizioni generali stabilite per le inumazioni, le tumulazioni, le 
esumazioni e le estumulazioni nelle altre aree cimiteriali.  
3. Non puo' essere fatta concessione di aree per sepolture private a persone o a enti con fini di lucro.  

Art. 36 
 (Esumazioni) 

1. Le esumazioni ordinarie si eseguono dopo dieci anni dall'inumazione, sono eseguibili in qualsiasi periodo 
dell'anno e non richiedono la presenza di operatori sanitari.  
2. In relazione alle specifiche caratteristiche geofisiche del terreno di ciascun cimitero o campo di 
inumazione e previo parere favorevole dell'Azienda per i servizi sanitari, il Comune puo' stabilire un tempo di 
rotazione minore o maggiore.  
3. Le esumazioni straordinarie ovvero quelle eseguite prima dello scadere del turno ordinario, quando non 
sono disposte dall'autorita' giudiziaria, sono autorizzate dal Comune che prescrive le misure di volta in volta 
necessarie, sentita l'Azienda per i servizi sanitari ove necessario per motivi di sanita' pubblica.  
4. I resti mortali esumati sono reinumati in modo che possa avvenire il completamento del processo di 
mineralizzazione del cadavere o cremati.  

Art. 37 
 (Estumulazioni) 

1. Le estumulazioni ordinarie si eseguono allo scadere della concessione.  
2. I resti mortali estumulati, compresi quelli delle sepolture private, sono inumati, in modo che possa avvenire 
il completamento del processo di mineralizzazione del cadavere, o cremati.  
3. Le estumulazioni straordinarie ovvero quelle eseguite prima dello scadere della concessione, quando non 
sono disposte dall'autorita' giudiziaria, sono autorizzate dal Comune che prescrive le misure di volta in volta 
necessarie, sentita l'Azienda per i servizi sanitari ove necessario per motivi di sanita' pubblica.  

Art. 38 
 (Destinazione delle ossa e dei resti mortali) 

1. Le ossa derivanti dalla completa mineralizzazione, che si rinvengono in occasione delle esumazioni e 
delle estumulazioni ordinarie, sono raccolte e depositate nell'ossario comune, a meno che coloro che vi 
hanno interesse non richiedano di deporle nelle celle di cui all'articolo 30, comma 3, lettera b). In questo 
caso le ossa sono raccolte in cassetta con gli estremi identificativi del defunto. E' altresi' ammessa la 
collocazione all'interno di loculi o tombe assieme a feretri di congiunti, conviventi, nonche' altre persone 
individuate in via testamentaria.  
2. Il Comune puo' disporre la cremazione delle ossa raccolte nell'ossario comune o ad esso destinate, e dei 
resti mortali provenienti da esumazione o estumulazione ordinaria.  
3. La cremazione delle ossa e dei resti mortali provenienti da esumazione o estumulazione ordinaria e' 
consentita previo assenso o richiesta al Comune del coniuge o, in mancanza di questi, del parente piu' 
prossimo individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di concorrenza di piu' 
parenti dello stesso grado, della maggioranza assoluta di essi.  
4. In caso di irreperibilita' dei soggetti di cui al comma 3, la cremazione e' autorizzata decorsi trenta giorni 
dalla pubblicazione di specifico avviso nell'albo pretorio del Comune.  
5. Le ceneri derivanti dalla cremazione disposta ai sensi del comma 3 possono essere conservate dai 
familiari del defunto, previa autorizzazione del Comune. Qualora, in mancanza del coniuge, concorrano 
all'affidamento piu' parenti dello stesso grado, gli stessi, a maggioranza, con dichiarazione resa al Comune, 
individuano quale di loro assume la custodia dell'urna.  
6. L'autorizzazione di cui al comma 5 e' comunicata, a cura del soggetto competente al rilascio, al Comune 
dove avviene la custodia delle ceneri e al Comune di ultima residenza del defunto.  
7. Per l'affidamento e la conservazione delle ceneri di cui al comma 3 si applicano l'articolo 42, comma 7, e 
l'articolo 44.  

Art. 39 
 (Cappella privata fuori del cimitero) 

1. La costruzione delle cappelle private non aperte al pubblico previste dall' articolo 340, secondo comma, 
del regio decreto 1265/1934 , destinate alla sepoltura di cadaveri o di resti mortali fuori del cimitero, ovvero 
la conversione a tale uso di cappelle esistenti, e' autorizzata dal Comune.  
2. Le cappelle sono circondate da una zona di rispetto di proprieta' dei soggetti titolari delle cappelle stesse, 
non inferiore a quella definita per i cimiteri dall' articolo 338 del regio decreto 1265/1934 , gravata da vincolo 
di inedificabilita' e di inalienabilita'.  

Art. 40 
 (Tumulazione privilegiata in luoghi diversi) 
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1. La tumulazione privilegiata e' la tumulazione del cadavere o dei resti mortali in luoghi al di fuori del 
cimitero, diversi dalle cappelle private di cui all'articolo 39, per onorare la memoria di chi ha acquisito in vita 
eccezionali benemerenze o quando concorrono giustificati motivi di speciali onoranze.  
2. L'autorizzazione e' rilasciata dal Comune sulla base di specifiche disposizioni definite dalla Giunta 
regionale ai sensi dell'articolo 3, comma 4, lettera f).  
3. La tumulazione privilegiata di cadavere e' effettuata decorsi almeno dieci anni dalla morte.  

CAPO IX 
 CREMAZIONE E DESTINAZIONE DELLE CENERI 

Art. 41 
 (Autorizzazione alla cremazione) 

1. L'autorizzazione alla cremazione e' rilasciata dall'ufficiale di stato civile del Comune di decesso, nel 
rispetto della volonta' espressa dal defunto o, in mancanza di questa, dai suoi familiari e previa acquisizione 
del certificato necroscopico, come previsto dall' articolo 3 della legge 30 marzo 2001, n. 130 (Disposizioni in 
materia di cremazione e dispersione delle ceneri). Il certificato necroscopico non necessita della firma 
autentica del coordinatore sanitario.  
2. La volonta' del defunto per la cremazione puo' essere manifestata dal medesimo anche con la 
dichiarazione di cui all'articolo 42, commi 3 e 4.  
3. Per la cremazione di resti mortali non e' necessaria la certificazione del medico necroscopo di cui al 
comma 1.  

Art. 42 
 (Affidamento e dispersione delle ceneri) 

1. L'affidamento delle ceneri e' autorizzato dal Comune. L'autorizzazione alla dispersione delle ceneri e' 
rilasciata dal soggetto competente individuato dalla normativa statale vigente.  
2. L'autorizzazione all'affidamento o alla dispersione e' comunicata, a cura del soggetto competente al 
rilascio, al Comune ove avviene la custodia o la dispersione delle ceneri e, se diverso, al Comune di ultima 
residenza del defunto.  
3. La volonta' del defunto per l'affidamento delle proprie ceneri e l'indicazione della persona affidataria, 
anche diversa dal familiare, sono manifestate mediante disposizione testamentaria o dichiarazione al 
Comune di residenza o decesso resa dal defunto o dal coniuge o, in difetto di questi, dal parente piu' 
prossimo individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di concorrenza di piu' 
parenti dello stesso grado, dalla maggioranza assoluta di essi. 
4. La volonta' del defunto per la dispersione delle proprie ceneri, nonche' il luogo di dispersione e il soggetto 
incaricato della dispersione medesima sono manifestate mediante disposizione testamentaria o 
dichiarazione resa dallo stesso al Comune di residenza.  
5. Per coloro che al momento della morte risultano iscritti ad associazioni riconosciute, che abbiano tra i fini 
statutari la cremazione dei cadaveri dei propri associati, per l'affidamento e la dispersione delle ceneri e' 
sufficiente la presentazione di una dichiarazione in carta libera datata e sottoscritta dall'associato o, se 
questi non sia in grado di scrivere, confermata da due testimoni, da cui risulti la volonta' che le proprie ceneri 
siano affidate o disperse, la persona affidataria, anche diversa dal familiare, o il soggetto incaricato della 
dispersione, nonche' il luogo di dispersione. La dichiarazione e' convalidata dal legale rappresentante 
dell'associazione.  
6. I Comuni si dotano di un apposito registro in cui sono annotati coloro che hanno espresso la volonta' alla 
cremazione e all'affidamento o alla dispersione delle proprie ceneri. In qualsiasi momento il soggetto iscritto 
puo' chiedere la cancellazione delle annotazioni iscritte nel registro per la cremazione.  
7. Ai fini dell'affidamento e della dispersione, l'urna contenente le ceneri del defunto e' consegnata all'avente 
diritto previa sottoscrizione di un documento, in cui lo stesso dichiara la destinazione dell'urna o delle ceneri. 
Il documento e' conservato in copia presso l'impianto di cremazione e presso il Comune in cui e' avvenuto il 
decesso e costituisce documento di accompagnamento per il trasporto delle ceneri.  
8. La dispersione delle ceneri e' eseguita dal soggetto individuato dal defunto. In assenza di sue disposizioni, 
provvede:  
a) il coniuge o, in mancanza di questi, il parente piu' prossimo individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 
77 del codice civile ; in caso di concorrenza di piu' parenti dello stesso grado, provvede il parente individuato 
dalla maggioranza assoluta di essi;  
b) l'esecutore testamentario; 
c) il rappresentante legale di associazione riconosciuta, cui il defunto risultava iscritto, che abbia tra i fini 
statutari la cremazione dei cadaveri dei propri associati.  
9. In mancanza dei soggetti di cui al comma 8, provvede alla dispersione il personale individuato dal 
Comune.  

Art. 43 
 (Luoghi di dispersione delle ceneri) 

1. La dispersione delle ceneri e' consentita, nel rispetto della volonta' del defunto:  
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a) in aree appositamente destinate all'interno dei cimiteri, individuate dai Comuni; 
b) in natura; 
c) in aree private.  
2. La dispersione in natura e' consentita a distanza non inferiore a duecento metri da insediamenti abitativi. 
La dispersione in mare, nei fiumi, nei corsi d'acqua ad alveo pieno e nei laghi e' consentita nei tratti liberi da 
natanti e manufatti e comunque a distanza non inferiore a duecento metri da stabilimenti balneari.  
3. La dispersione in aree private e' eseguita all'aperto, con il consenso dei proprietari, a distanza non 
inferiore a duecento metri da insediamenti abitativi, e non puo' comunque dare luogo ad attivita' avente fini di 
lucro.  
4. La dispersione delle ceneri in ogni caso e' vietata nei centri abitati, come definiti dalla normativa vigente.  
5. La dispersione delle ceneri puo' essere eseguita anche in Comune diverso da quello di decesso.  
6. In mancanza di indicazione del luogo di dispersione delle ceneri, la scelta e' operata dal coniuge o, in 
mancanza di questi, dal parente piu' prossimo individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice 
civile e, in caso di concorrenza di piu' parenti dello stesso grado, dalla maggioranza assoluta di essi. Qualora 
al Comune non pervenga alcuna indicazione, decorsi novanta giorni dalla cremazione, le ceneri sono 
disperse nel cinerario comune.  

Art. 44 
 (Modalita' di conservazione delle urne affidate) 

1. L'urna affidata all'avente diritto deve essere sigillata e conservata in modo da permettere l'identificazione 
dei dati anagrafici del defunto e del Comune di sua ultima residenza.  
2. L'affidatario ha l'obbligo di custodire l'urna con modalita' tali da consentirne una destinazione stabile e da 
garantirne la sicurezza da ogni forma di profanazione.  
3. Il Comune di ultima residenza del defunto annota in un apposito registro le generalita' dell'affidatario 
dell'urna e del defunto, nonche' il luogo di conservazione delle ceneri. In caso di trasferimento dell'urna in 
altro Comune, l'affidatario e' tenuto a darne tempestiva comunicazione al Comune di ultima residenza del 
defunto e al Comune di nuova destinazione dell'urna.  
4. In caso di rinuncia all'affidamento o di disaccordo tra gli aventi diritto, l'urna viene consegnata e 
conservata presso il cimitero comunale ovvero il cimitero scelto dall'affidatario, il quale assume gli eventuali 
oneri derivanti dalla conservazione.  
5. In caso di decesso dell'affidatario, chiunque rinvenga l'urna e' tenuto a consegnarla al cimitero comunale.  
6. Nei casi di cui ai commi 4 e 5, il competente ufficio comunale provvede a dare notizia della destinazione 
dell'urna al Comune di ultima residenza del defunto.  

Art. 45 
 (Senso comunitario della morte) 

1. Al fine di non perdere il senso comunitario della morte, nel caso di consegna dell'urna cineraria 
all'affidatario e nel caso di dispersione delle ceneri, puo' essere realizzata nel cimitero scelto dal defunto o 
dai soggetti di cui all'articolo 42, comma 8, lettere a), b) e c), apposita targa, individuale o collettiva, 
riportante i dati anagrafici del defunto. I relativi oneri sono posti a carico dei richiedenti.  

Art. 46 
 (Realizzazione di crematori) 

1. I crematori sono realizzati nell'ambito dell'area cimiteriale e sono gestiti dai Comuni, anche in 
associazione, direttamente o affidati a terzi nei modi previsti per i servizi pubblici locali di rilevanza 
economica, nel rispetto della normativa statale e comunitaria vigente.  
2. Le emissioni sono soggette al controllo della Provincia, che si avvale dell'Agenzia regionale per la 
protezione dell'ambiente (ARPA), sulla base dei criteri stabiliti in sede nazionale ai sensi dell' articolo 8 della 
legge 130/2001 .  

Art. 47 
 (Piano regionale di coordinamento) 

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Regione adotta un piano regionale di 
coordinamento per la realizzazione di crematori da parte dei Comuni, anche in forma associata, tenendo 
conto della distribuzione della popolazione sul territorio, dell'indice di mortalita' e dei dati statistici sulla scelta 
crematoria.  
2. Il piano regionale prevede la realizzazione di almeno un impianto in ogni territorio provinciale.  

Art. 48 
 (Applicazione retroattiva) 

1. Le ceneri gia' collocate nei cimiteri alla data di entrata in vigore della presente legge possono essere 
affidate o disperse nel rispetto delle condizioni e delle modalita' stabilite nel presente Capo.  

CAPO X 
 DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 49 
 (Restrizioni allo svolgimento di onoranze funebri) 
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1. In presenza di grave rischio per la salute pubblica il Sindaco, su proposta dell'Azienda per i servizi 
sanitari, puo' imporre particolari restrizioni fino a vietare lo svolgimento delle onoranze funebri.  

Art. 50 
 (Informazione sulle pratiche funerarie) 

1. La Regione, in cooperazione con le strutture sanitarie presenti sul territorio, i Comuni e loro forme 
associative, promuove l'informazione sulle diverse pratiche funerarie, anche con riguardo agli aspetti 
economici.  
2. Specifiche informazioni sono dedicate alla cremazione, all'affidamento delle ceneri e alle modalita' di 
dispersione o conservazione delle stesse, nonche' alle forme di sepoltura di minore impatto per l'ambiente.  

Art. 51 
 (Sanzioni amministrative) 

1. Ferma restando la responsabilita' penale e le sanzioni amministrative per l'inosservanza di altre norme 
statali o regionali, la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge e' punita con le sanzioni 
amministrative di seguito determinate.  
2. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 2, 3, 5 e 6 dell'articolo 6, degli articoli 9 e 10 e del comma 
2 dell'articolo 16 comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa da 3.000 euro a 5.000 euro.  
3. L'inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 12 comporta l'applicazione di una sanzione 
amministrativa da 1.000 euro a 2.000 euro.  
4. Il mancato possesso dei requisiti strutturali delle case funerarie e delle sale del commiato previste dagli 
articoli 16 e 17 e la violazione delle disposizioni in materia di trasporto funebre di cui all'articolo 21 
comportano l'applicazione di una sanzione amministrativa da 2.000 euro a 5.000 euro.  
5. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 19, 43 e 44 comporta l'applicazione di una sanzione 
amministrativa da 1.000 euro a 3.000 euro.  
6. Il Comune vigila sulla correttezza dell'esercizio dell'attivita' funebre. Nello svolgimento dell'attivita' funebre 
o di trasporto funebre chiunque propone direttamente o indirettamente provvigioni, offerte, regali o vantaggi 
di qualsiasi tenore per ottenere informazioni tese a consentire la realizzazione di uno o piu' servizi, e' punito 
con una sanzione amministrativa da 5.000 euro a 9.000 euro. In caso di recidiva e' altresi' sospesa da uno a 
sei mesi, con effetto immediato, l'autorizzazione comunale all'attivita' funebre o al trasporto funebre. Nei casi 
particolarmente gravi l'autorizzazione e' revocata.  
7. Le sanzioni di cui al presente articolo sono irrogate dai Comuni che ne introitano i relativi proventi.  

Art. 52 
  (Abrogazione della legge regionale 11/2008 ) 

1.  
E' abrogata la legge regionale 13 ottobre 2008, n. 11 (Disposizioni in materia di destinazione delle ceneri da 
cremazione).  
 

Art. 53 
 (Disposizioni transitorie) 

1. Fino alla pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione delle disposizioni regionali di cui all'articolo 3, 
continua a trovare applicazione, con riferimento alle materie ivi indicate, la normativa vigente alla data di 
entrata in vigore della presente legge.  
2. I crematori che alla data di entrata in vigore della presente legge risultano realizzati fuori dal cimitero 
possono essere mantenuti in attivita' a condizione che il Comune dichiari la relativa area come area 
cimiteriale.  
3. Le imprese che esercitano le attivita' di cui all'articolo 6 devono adeguarsi ai requisiti previsti dalle 
disposizioni regionali di cui all'articolo 3 entro i termini stabiliti dalle stesse.  
4. I Comuni adeguano i propri regolamenti alle disposizioni della presente legge entro due anni dalla sua 
pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.  
5. Per tutto quanto non espressamente previsto o non diversamente disposto dalla presente legge e dai 
provvedimenti da essa derivanti, si fa rinvio alla normativa statale vigente.  
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L.R. 10 agosto 2012, n. 41 (1). 

Disciplina in materia funeraria e di polizia mortuaria (2). 
 
 
(1) Pubblicata nel B.U. Abruzzo 29 agosto 2012, n. 46. 
(2) Vedi, anche, la Delib.G.R. 23 dicembre 2014, n. 873. 

 
 

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato; 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 
la seguente legge: 

 

TITOLO I 
Disposizioni generali e principi 

 
Art. 1 Finalità, oggetto e principi. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La presente legge disciplina il complesso dei servizi e delle funzioni in ambito necroscopico, funebre, 
cimiteriale e di polizia mortuaria, garantendo il rispetto della dignità e dei diritti dei cittadini, al fine di 
tutelare l'interesse degli utenti dei servizi funebri e di improntare le attività pubbliche a principi di 
evidenza scientifica e di efficienza ed efficacia delle prestazioni. 
 
2. In particolare, la presente legge: 
 

a) definisce le funzioni della Regione ed individua i compiti dei Comuni e le modalità di svolgimento 
delle loro funzioni e servizi; 

b) disciplina, per quanto attiene ai profili igienico-sanitari, le procedure relative alla polizia mortuaria; 
c) regolamenta le condizioni e i requisiti per assicurare che l'esercizio dell'attività funebre da parte di 

soggetti pubblici e privati sia svolta nel rispetto delle finalità e delle garanzie perseguite dalla presente 
legge. 
3. Ai fini della presente legge: 
 

a) nell'ambito necroscopico sono ricomprese le prestazioni assicurate in via obbligatoria sia dal 
Comune sia dal Sistema sanitario regionale, quali il trasporto funebre per indigenti, la raccolta e il 
trasporto funebre su chiamata dell'Autorità giudiziaria o per esigenze igienico-sanitarie, le attività di 
medicina necroscopica, la dotazione di deposito di osservazione ed obitorio; 

b) nell'ambito cimiteriale è ricompreso l'insieme delle attività connesse alla disponibilità del demanio 
cimiteriale, quali le operazioni cimiteriali e la loro registrazione, le concessioni di spazi cimiteriali, la 
cremazione, l'illuminazione elettrica votiva; 

c) nell'ambito della polizia mortuaria vengono ricomprese le attività autorizzatorie, di vigilanza e di 
controllo da parte degli enti competenti. 
4. La Regione promuove l'informazione sulla cremazione e su forme di sepoltura di minore impatto per 
l'ambiente, nel rispetto dei diversi usi funerari propri di ogni comunità. 
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Art. 2 Definizioni. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Ai fini della presente legge si intende per: 
 

a) incaricato al trasporto funebre: persona fisica titolare o dipendente, incaricata di pubblico servizio, 
appartenente ad impresa funebre preventivamente autorizzata ad eseguire il trasporto di feretri; 

b) attività funebre: servizio che comprende ed assicura le seguenti prestazioni: 
1) disbrigo delle pratiche amministrative inerenti il decesso su mandato dei familiari; 
2) fornitura di casse mortuarie ed altri articoli funebri; 
3) preparazione del cadavere e confezionamento del feretro; 
4) trasporto di salma, di cadavere, di prodotti abortivi, di ossa e di ceneri secondo le modalità 

indicate nella presente legge; 
5) recupero di cadaveri o resti mortali su disposizione dell'autorità giudiziaria da luoghi pubblici o 

privati; 
c) autofunebre: mezzo mobile autorizzato ad uso specifico per il trasporto di salme o cadaveri; 
d) autopsia: accertamento delle cause e dei mezzi che hanno determinato la morte o di altri fatti 

riguardanti il cadavere, disposto dall'autorità giudiziaria; 
e) bara o cassa: contenitore destinato a contenere un cadavere; 
f) cadavere: corpo umano privo delle funzioni vitali di cui sia stata accertata la morte; 
g) casa funeraria: luogo dove assicurare le attività proprie delle strutture per il commiato, 

l'osservazione del cadavere, i trattamenti conservativi, i trattamenti di tanatocosmesi e la custodia e 
l'esposizione del cadavere; 

h) cassetta resti ossei: contenitore di ossa o resti mortali assimilabili; 
i) ceneri: prodotto della cremazione di un cadavere, di ossa o di resti mortali assimilabili o di esiti di 

fenomeni cadaverici trasformativi-conservativi; 
j) cinerario: luogo destinato alla conservazione delle ceneri; 
k) cimitero: luogo di conservazione permanente di spoglie umane e di memoria storica per la 

collettività; 
l) cofano - contenitore per trasporto salma: contenitore dotato di adeguata resistenza meccanica per il 

trasporto di una salma, atto ad impedirne la vista esterna e dotato di sistemi di garanzia contro la 
percolazione dei liquidi cadaverici, non a chiusura ermetica; 

m) cofano - contenitore di zinco: rivestimento, di norma interno alla bara, da utilizzare in caso di 
tumulazione; 

n) colombaro o loculo o tumulo: vano di adeguate dimensioni per la collocazione di un feretro, una o 
più urne cinerarie, una o più cassette di resti ossei; 

o) cremazione: riduzione in ceneri del feretro o del contenitore di parti anatomiche riconoscibili o 
dell'esito di fenomeni cadaverici trasformativi conservativi o di ossa; 

p) deposito di osservazione: luogo nel quale mantenere una salma, per evidenziarne eventuali segni 
di vita, per la durata del periodo di osservazione; 

q) dispersione: versamento del contenuto di un'urna cineraria in un luogo all'interno del cimitero, sia 
all'aperto che al chiuso, o all'esterno del cimitero, in natura; 

r) esiti di fenomeni cadaverici trasformativi: trasformazione di cadavere o parte di esso in adipocera, 
mummificazione, corificazione; 

s) feretro: insieme della bara e del cadavere in essa contenuto; 
t) impresa funebre o di onoranze o pompe funebri: soggetto esercente l'attività funebre; 
u) inumazione: sepoltura del feretro nella nuda terra; 
v) medico curante: medico che ha assistito il defunto nel decorso diagnosticoterapeutico preliminare al 

decesso; 
w) obitorio: luogo nel quale mantenere in osservazione e custodire una salma, in attesa di procedere 

ad indagini autoptiche o in attesa del riconoscimento, o la salma di persona deceduta in luoghi pubblici o 
in abitazioni antigieniche; 

x) operatore funebre o necroforo: persona che effettua operazioni correlate all'attività funebre; 
y) ossa: prodotto della scheletrizzazione di un cadavere; 
z) ossario comune: ossario destinato alla conservazione indistinta di ossa; 
aa) resti mortali: esiti dei fenomeni cadaverici trasformativi conservativi risultanti dall'incompleta 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 68 di 149



 

 

scheletrizzazione di un cadavere per effetto di mummificazione, saponificazione, corificazione, decorso il 
periodo di ordinaria inumazione o tumulazione; 

bb) riscontro diagnostico: accertamento delle cause di morte ai fini esclusivamente sanitari ed 
epidemiologici; 

cc) struttura per il commiato: luogo dove assicurare il periodo di osservazione e eventualmente 
svolgere il rito del commiato; 

dd) salma: corpo inanimato di una persona fino all'accertamento della morte; 
ee) tanatocosmesi: trattamento estetico della salma per migliorarne l'aspetto, da attuare senza 

ostacolare eventuali manifestazioni vitali; 
ff) traslazione: operazione di trasferimento di feretro interna o esterna al cimitero, da una sepoltura 

ad un'altra; 
gg) tumulazione: sepoltura in loculo, nicchia, tomba di famiglia, di feretro, cassetta di resti ossei o 

urna cineraria; 
hh) urna cineraria: contenitore di ceneri. 

 
 
 

 

TITOLO II 
Funzioni e disciplina dei servizi pubblici in ambito necroscopico e cimiteriale 

Capo I 
Funzioni regionali 

 
Art. 3 Funzioni della Regione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Al fine di garantire un trattamento adeguato, rispettoso e uniforme sull'intero territorio regionale della 
persona defunta, delle ceneri derivanti da cremazione e delle ossa umane, a garanzia dei diritti essenziali 
della popolazione e della tutela delle condizioni igienicosanitarie, la Regione, nelle materie disciplinate 
dalla presente legge, esercita le funzioni di indirizzo e coordinamento nei confronti dei Comuni e delle 
Aziende sanitarie locali, che sono tenuti a fornire alla Regione le necessarie informazioni. 
 
2. La Regione, d'intesa con l'ANCI e le associazioni di categoria, promuove l'adozione del codice 
deontologico delle ditte individuali e delle società che svolgono attività funebre. 
 
 
 
 
 

Art. 4 Poteri sostitutivi. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Con riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti ai Comuni, in caso di accertata inattività che 
comporti inadempimento a quanto previsto dalla presente legge, il Presidente della Giunta regionale, su 
proposta del componente la Giunta competente per materia, assegna all'Ente inadempiente un congruo 
termine per provvedere. 
 
2. Decorso inutilmente tale termine, il Presidente della Regione, sentito il soggetto inadempiente, nomina 
un Commissario che provvede in via sostitutiva. 
 
3. Le spese relative all'attività del Commissario sono poste a carico dell'ente inadempiente. 
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Capo II 
Funzioni e compiti dei comuni 

 
Art. 5 Norme in materia di cimiteri. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il Comune assicura la sepoltura o la cremazione dei cadaveri delle persone residenti e di quelle 
decedute nel proprio territorio, tramite la realizzazione, anche in associazione con altri Comuni, di cimiteri 
e di crematori. 
 
2. I cimiteri devono essere collocati alla distanza di almeno 200 metri dal centro abitato. 
 
3. Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge, si applicano le norme contenute nel titolo 
VI del R.D. 27 luglio 1934, n. 1265 (Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie). 
 
4. L'area cimiteriale deve essere delimitata da idonea recinzione. L'area di rispetto lungo il perimetro 
cimiteriale deve essere definita considerando: 
 

a) la necessità di dotazione di parcheggi e servizi per i frequentatori; 
b) l'eventuale necessità di ampliamento; 
c) l'eventuale presenza di servizi o impianti tecnologici all'interno del cimitero e le conseguenti 

distanze di tutela; 
d) il rispetto delle attività di culto. 

5. In ogni cimitero sono presenti almeno: 
 

a) un campo di inumazione; 
b) un campo di inumazione speciale; 
c) una camera mortuaria; 
d) un ossario comune; 
e) un cinerario comune. 

6. In relazione alle richieste della popolazione e secondo le tradizioni locali, nel cimitero sono realizzati: 
 

a) loculi per la tumulazione di feretri; 
b) celle per la conservazione di cassette ossario; 
c) celle per la conservazione di urne cinerarie; 
d) uno spazio per la dispersione delle ceneri. 

7. La camera mortuaria è il luogo destinato alla sosta dei feretri prima della sepoltura o della cremazione. 
 
8. L'ossario comune è il luogo destinato alla raccolta delle ossa completamente mineralizzate provenienti 
dalle esumazioni ed estumulazioni nel caso in cui non siano richieste dai familiari per la collocazione in 
altra sepoltura. 
 
9. Il cinerario comune è destinato alla raccolta delle ceneri nel caso in cui non siano richieste dai familiari 
per altra collocazione. 
 
 
 
 

Art. 6 Funzioni dei Comuni e gestione dei servizi in ambito necroscopico e cimiteriale. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Fermo restando quanto previsto dalla normativa statale e regionale i Comuni, in forma singola o 
associata, esercitano le funzioni ad essi conferite in ambito necroscopico e cimiteriale attraverso apposito 
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regolamento da adottarsi entro 120 giorni dalla pubblicazione della presente legge; in caso di accertata 
inerzia trova applicazione l'art. 4. 
 
2. In particolare il regolamento di polizia mortuaria: 
 

a) stabilisce l'ubicazione, le condizioni di esercizio e di utilizzo dei cimiteri, delle strutture obitoriali, 
delle strutture per il commiato e delle case funerarie; 

b) definisce i turni di rotazione dei campi di inumazione e le procedure di trattamento del terreno volte 
a favorire i processi di mineralizzazione; 

c) fissa le modalità e la durata delle concessioni e le tariffe delle sepolture private; 
d) disciplina le attività funebri e le condizioni di esercizio del servizio di trasporto funebre in 

applicazione delle disposizioni regionali; 
e) fissa le prescrizioni relative all'affidamento e alle caratteristiche delle urne cinerarie; 
f) stabilisce le caratteristiche della camera mortuaria, dell'ossario comune, del cinerario comune e 

delle sepolture per inumazione e per tumulazione. 
3. I servizi in ambito necroscopico e cimiteriale sono gestiti nelle forme previste dalla vigente legislazione 
in materia di servizi pubblici locali con modalità che garantiscano comunque il pieno soddisfacimento delle 
esigenze della popolazione, soprattutto nel rispetto sempre dei principi di equità e decoro. 
 
4. I servizi mortuari delle strutture sanitarie pubbliche, di quelle private accreditate e dei cimiteri non 
possono essere gestiti da soggetti esercenti, nemmeno per il tramite di società controllate o collegate, 
l'attività funebre di cui al titolo IV. Le gestioni che risultano essere in contrasto con la presente 
disposizione cessano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
 
5. I Comuni provvedono a garantire l'accesso dei cittadini alle informazioni necessarie per la fruibilità dei 
servizi pubblici e privati in ambito funerario, con particolare riguardo agli aspetti economici ed alle diverse 
pratiche funerarie consentite dall'ordinamento. 
 
6. Ai Comuni sono attribuite le funzioni autorizzatorie per l'apertura delle strutture per il commiato di cui 
all'art. 36 e delle case funerarie di cui all'art. 37. I Comuni, inoltre, individuano negli strumenti urbanistici 
locali le aree idonee per la realizzazione delle strutture per il commiato e delle case funerarie. 
 
7. I Comuni provvedono a formare adeguatamente il personale addetto alle operazioni cimiteriali e il 
responsabile del servizio di custodia cimiteriale sugli aspetti concernenti gli adempimenti previsti dallo 
specifico ruolo definito dalla presente legge. 
 
8. Fermo restando il generale divieto di seppellimento di cadavere, resti mortali o ossa umane al di fuori 
dei cimiteri e delle cappelle private familiari, il Comune può autorizzare, di volta in volta, sentita l'Azienda 
Unità sanitaria locale (ASL) territorialmente competente, la sepoltura di cadavere, di resti mortali, di 
ceneri o di ossa umane in altri luoghi, quando concorrano giustificati motivi di speciali onoranze e la 
sepoltura avvenga con le garanzie stabilite dalla normativa vigente. 
 
9. Il Comune assicura il trasporto funebre in caso di indigenza del defunto o di stato di bisogno della 
famiglia o di disinteresse da parte dei familiari. In caso di disinteresse da parte dei familiari resta fermo 
l'obbligo di recupero delle spese sostenute dal Comune a carico degli aventi causa. Il Comune assicura, 
altresì, il servizio di raccolta e di trasferimento all'obitorio dei deceduti sulla pubblica via o in luogo 
pubblico. 
 
10. La vigilanza ed il controllo sull'osservanza delle disposizioni contenute nella presente legge spettano al 
Comune, che si avvale, per gli aspetti igienico-sanitari, dell'Azienda Unità sanitaria locale territorialmente 
competente e che adotta le dovute misure organizzative interne (3). 
 
 
 
(3) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge). 
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TITOLO III 
Norme di polizia mortuaria 

Capo I 
Adempimenti e trattamenti conseguenti alla morte 

 
Art. 7 Organizzazione delle attività di medicina necroscopica. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le strutture di Medicina Legale delle Aziende Sanitarie Locali (ASL) garantiscono le funzioni di 
coordinamento, di consulenza e di supervisione delle attività di medicina necroscopica, definendo le 
procedure di espletamento dell'attività stessa. Tali strutture intervengono in particolare nei casi di morte 
improvvisa o per cause ignote e provvedono, altresì, al riscontro diagnostico, nelle evenienze in cui sia 
necessario accertare le cause di morte in soggetti giunti cadavere in ospedale, deceduti sulla pubblica via, 
a domicilio senza assistenza medica, o comunque deceduti fuori dall'ospedale, e negli altri casi per i quali 
si renda necessario l'accertamento. 
 
2. La funzione di medico necroscopo è svolta dai medici dipendenti delle strutture di Medicina Legale, del 
Dipartimento di Prevenzione e dei Distretti Sanitari di Base delle ASL, al fine di assicurare la tempestività 
e l'ottimale distribuzione del servizio. 
 
3. Tutte le funzioni attribuite al "coordinatore sanitario" della ASL nel decreto del Presidente della 

Repubblica n. 285 del 1990(Approvazione del regolamento di polizia mortuaria), si intendono trasferite al 
Responsabile del Servizio di Igiene Epidemiologia e Sanità Pubblica del Dipartimento di Prevenzione delle 
ASL, che vi assolve attraverso l'organizzazione propria del servizio, con esclusione della proposta di 
ridurre il periodo di osservazione (art. 10 del D.P.R. 285/1990) che compete invece al medico necroscopo. 
 
 
 
 
 
Art. 8 Dichiarazione, accertamento di morte e denuncia delle cause di morte. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Dopo la dichiarazione e l'avviso di morte secondo le modalità stabilite dalle norme sull'ordinamento di 
stato civile, l'accertamento di morte è effettuato: 
 

a) dal Direttore sanitario o da un medico suo delegato, qualora il decesso avvenga in struttura 
sanitaria e la salma non sia trasferita ad altra struttura per il periodo di osservazione; 

b) dal medico incaricato delle funzioni di necroscopo dalla ASL territorialmente competente, in caso di 
decesso in abitazione privata o in altro luogo, comprese le strutture residenziali socio-sanitarie o 
socio-assistenziali. 
2. L'accertamento di morte è effettuato dal medico necroscopo non prima di quindici ore dal decesso, 
salvo i casi previsti dagli articoli 8, 9 e 10 del D.P.R. 285/1990, e comunque non oltre le 30 ore. 
 
3. Il medico necroscopo, contestualmente all'accertamento di morte, rilascia il nulla osta al trasporto di 
cui al capo II del titolo III e alla sepoltura. 
 
4. La denuncia delle cause di morte è effettuata, secondo le modalità e i flussi informativi previsti dalla 
normativa nazionale vigente, entro ventiquattro ore dall'accertamento del decesso. 
 
5. La denuncia delle cause di morte è effettuata dal medico curante il quale provvede a compilare la 
scheda di morte Istat. 
 
6. Qualora il medico curante non sia reperibile, la denuncia delle cause di morte è effettuata dal medico 
necroscopo sulla base di adeguata e comprovante documentazione sanitaria da cui si possa evincere la 
malattia o l'evento traumatico che, attraverso eventuali complicazioni o stati morbosi intermedi, ha 
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condotto al decesso, con compilazione della relativa scheda di morte Istat. 
 
7. In caso di riscontro diagnostico o autopsia, la denuncia delle cause di morte è effettuata dal medico che 
esegue detti accertamenti. 
 
 
 
 
 
Art. 9 Decesso per malattia infettiva e diffusiva. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il medico, che nell'esercizio delle funzioni di cui ai commi 2, 3 e 5 dell'art. 8, ritiene che la causa del 
decesso sia dovuta a malattia infettiva e diffusiva ovvero sospetta di esserlo, deve comunque notificarla 
all'autorità sanitaria competente, provvedendo altresì ad adottare, a tutela della salute pubblica, le misure 
che si rendono di volta in volta necessarie per limitarne la diffusione. Tali misure devono comunque essere 
coerenti con consolidate evidenze scientifiche e non comportano l'obbligatoria osservanza delle procedure 
di cui all'art. 18, comma 1, del D.P.R. 285/1990. 
 
2. In ogni caso il personale addetto all'attività funebre è tenuto ad utilizzare, indipendentemente dalla 
causa del decesso, adeguati mezzi di protezione per prevenire un eventuale contagio, al fine di evitare il 
contatto con liquidi biologici. 
 
 
 
 

 
Art. 10 Periodo di osservazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il periodo di osservazione è il periodo in cui il cadavere viene mantenuto in condizioni tali da non 
ostacolare eventuali manifestazioni di vita e durante il quale viene assicurata adeguata sorveglianza. 
 
2. Il periodo di osservazione decorre dal momento del decesso e scade dopo ventiquattro ore, salvo 
quanto previsto dall'art. 8 del D.P.R. 285/1990. 
 
3. Qualora si tratti di soggetti deceduti in luoghi pubblici o comunque in luoghi non idonei per lo 
svolgimento del periodo di osservazione, ovvero quando sia richiesto il riscontro diagnostico, l'autopsia o 
altro provvedimento disposto dall'autorità giudiziaria, le salme sono trasportate presso le strutture 
sanitarie di ricovero pubbliche o accreditate o presso gli obitori comunali. 
 
4. Il deposito di salme di cui al comma 3, è gratuito e non può essere dato in gestione ad operatori 
pubblici o privati esercenti l'attività funebre. 
 
5. A richiesta di almeno uno dei componenti del nucleo familiare del defunto, la salma può essere 
trasportata per lo svolgimento del periodo di osservazione, dal luogo del decesso: 
 

a) alla sala del commiato; 
b) all'obitorio o deposito di osservazione del Comune; 
c) all'abitazione propria dei familiari; 
d) alla casa funeraria. 

6. Ai fini della presente legge, per nucleo familiare si intende la famiglia costituita dai coniugi e dai figli 
legittimi, legittimati, naturali, riconosciuti ed adottivi e dagli affiliati con loro conviventi. Fanno altresì 
parte del nucleo familiare gli ascendenti, i discendenti, i collaterali e gli affini fino al terzo grado. 
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7. L'impresa funebre che esegue il trasferimento comunica tempestivamente all'ufficiale di stato civile e al 
medico necroscopo la nuova sede ove il cadavere è stato trasferito per l'osservazione. 
 
8. Le spese per il trasporto della salma ai sensi del comma 5 sono a carico dei richiedenti. 
 
9. Per motivi di interesse pubblico e in caso di eventi eccezionali, il Comune può disporre l'utilizzo di spazi 
presso strutture sanitarie, case funerarie, sale del commiato, obitori, per deporvi salme per il relativo 
periodo di osservazione. 
 
 
 
 

 
Art. 11 Rinvenimento di cadavere, di resti mortali e di ossa umane. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Nel caso di rinvenimento di cadavere, di parti di cadavere, di resti mortali o di ossa umane, chi ne fa la 
scoperta informa immediatamente le Autorità comunali che ne danno subito comunicazione all'autorità 
giudiziaria, a quella di pubblica sicurezza e alla ASL. 
 
 
 
 

 
Art. 12 Prelievo di cornea a scopo di trapianto terapeutico e utilizzo di cadaveri per finalità di 
studio. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Per consentire il prelievo di cornea presso l'abitazione in cui è avvenuto il decesso di persona che abbia 
dichiarato la volontà di donare gli organi, i congiunti o conviventi ne danno immediata comunicazione alla 
ASL. 
 
2. Nel caso in cui la persona deceduta abbia disposto l'utilizzo del proprio cadavere per finalità di studio, 
ricerca ed insegnamento, i congiunti o conviventi ne danno comunicazione all'ufficiale di stato civile, che 
rilascia l'autorizzazione al trasporto, previo assenso e a spese dell'istituto ricevente. 
 
 
 
 

 
Art. 13 Requisiti degli obitori cimiteriali o di presidi ospedalieri. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Gli obitori cimiteriali o di presidi ospedalieri devono rispettare i requisiti minimi strutturali, impiantistici 
e di attrezzature previsti dalla vigente normativa nazionale e regionale. 
 
2. La vigilanza sui requisiti igienico-sanitari degli obitori e sulla loro funzionalità compete al Direttore 
Sanitario di Presidio, in caso di obitorio ospedaliero, ovvero al responsabile del Servizio di Igiene 
Epidemiologia e Sanità Pubblica delle ASL, qualora l'obitorio abbia una sede extraospedaliera. 
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Art. 14 Imbalsamazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. I trattamenti di imbalsamazione del cadavere possono essere richiesti dai coniugi, dai figli legittimi, 
legittimati, naturali, riconosciuti ed adottivi ovvero dagli ascendenti, discendenti, collaterali e affini fino al 
terzo grado e possono iniziare solo dopo che sia stata rilasciata l'autorizzazione da parte dell'Autorità 
comunale, previo parere della ASL, Servizio di Medicina Legale e Servizio di Igiene, Epidemiologia e Sanità 
Pubblica, non prima che sia trascorso il periodo di osservazione della morte. 
 
2. La richiesta di autorizzazione all'imbalsamazione viene presentata al Comune e alla ASL competente 
per territorio. 
Deve essere corredata dalla dichiarazione di un medico, legalmente abilitato all'esercizio professionale, 
incaricato dell'operazione, che indica il procedimento che intende utilizzare, il luogo e l'ora in cui la 
effettuerà. Deve essere inoltre corredata dal certificato del medico necroscopo e dal certificato del medico 
curante che esclude il sospetto che la morte sia dovuta a reato. 
 
3. I Servizi di Medicina Legale e di Igiene, Epidemiologia e Sanità Pubblica della ASL, rilasciano il parere di 
competenza e assicurano la vigilanza sulle operazioni. 
 
4. Sono vietate le operazioni di imbalsamazione sui cadaveri portatori di radioattività o di malattie 
infettive. 
 
 
 
 

 
Art. 15 Tanatocosmesi. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. I trattamenti di tanatocosmesi possono essere eseguiti su richiesta dei familiari trascorso il periodo di 
osservazione di cui all'art. 10 e dopo l'effettuazione della visita necroscopica di cui all'art. 8. 
 
 
 
 

Capo II 
Trasporto funebre 

 
Art. 16 Trasferimento di salma. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il trasferimento di salma è previsto: 
 

a) nei casi di decesso in luoghi pubblici e decesso in abitazioni inadatte per l'osservazione; 
b) su richiesta dei componenti il nucleo familiare di cui al comma 6 dell'art. 10, per trasferimento 

presso luogo di osservazione diverso dal luogo del decesso. 
2. Qualora il decesso avvenga in abitazioni non idonee per l'osservazione o in luoghi pubblici, la salma 
deve essere trasportata presso il deposito di osservazione o l'obitorio comunale (art. 12 D.P.R. 285/1990) 
o presso il servizio mortuario delle strutture ospedaliere pubbliche o private accreditate. Su richiesta dei 
componenti il nucleo familiare la salma può essere trasportata con oneri a carico dei richiedenti presso le 
strutture di cui al comma 5 dell'art. 10. 
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3. Il trasporto della salma da un'abitazione non idonea è disposto dal medico che presenta la denuncia 
delle cause di morte o dal medico necroscopo. 
 
4. Su richiesta dei familiari dei componenti il nucleo familiare di cui al comma 6 dell'art. 10, il Direttore 
Sanitario dell'Ospedale dove è avvenuto il decesso può autorizzare il trasporto di una salma dalla struttura 
sanitaria alle strutture per il commiato, alle case funerarie, all'obitorio comunale, alla propria abitazione; 
l'autorizzazione viene rilasciata previa valutazione delle condizioni della salma, in rapporto alla distanza da 
percorrere e al luogo da raggiungere. 
 
5. Su richiesta dei componenti il nucleo familiare di cui al comma 6 dell'art. 10, il medico necroscopo può 
autorizzare il trasporto di una salma dall'abitazione in cui è avvenuto il decesso alle strutture per il 
commiato, alla casa funeraria o all'obitorio comunale; l'autorizzazione viene rilasciata dal medico che 
interviene anche prima delle quindici ore; resta fermo il successivo accertamento della morte da 
effettuarsi dopo la quindicesima ora da parte del medico necroscopo competente per territorio. 
 
6. Durante il trasporto di cui ai commi precedenti, la salma deve essere riposta in un contenitore 
impermeabile, non sigillato, in condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni di vita e che 
comunque non siano di pregiudizio per la salute pubblica. Il trasporto deve essere effettuato con idonea 
auto funebre da personale qualificato, che redige un apposito verbale. 
 
7. Salvo il caso di trasporto in abitazione privata, il Responsabile della Struttura ricevente o suo delegato 
registra l'accettazione della salma, con l'indicazione del luogo di partenza, dell'orario di arrivo, dell'addetto 
al trasporto e trasmette tali informazioni al Comune cui è destinata la salma e alla ASL competente per 
territorio. 
 
8. Se la salma viene trasportata in un Comune diverso da quello in cui è avvenuto il decesso, purché 
nell'ambito della Regione Abruzzo, i soggetti di cui ai commi 3, 4 e 5 che rilasciano l'autorizzazione 
devono darne comunicazione, unitamente ad una copia della denuncia delle cause di morte, al Comune a 
cui è destinata la salma e alla ASL competente per territorio. 
 
 
 
 

 
Art. 17 Trasporto di cadavere. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Costituisce trasporto di cadavere il suo trasferimento dal luogo del decesso o del rinvenimento 
all'obitorio, alla camera mortuaria, alle case funerarie, alle strutture per il commiato, al luogo prescelto 
per le onoranze compresa l'abitazione privata, al cimitero o al crematorio o dall'uno all'altro di questi 
luoghi. Qualora il trasporto di un cadavere avvenga dopo l'accertamento delle cause di morte, ma prima 
del termine del periodo di osservazione, il trasporto deve avvenire con le medesime modalità indicate per 
le salme di cui al comma 6, dell'art. 16. 
 
2. Il trasporto di cadavere è autorizzato, ove possibile, con unico provvedimento valevole per tutti i 
trasferimenti sopraindicati, dal Comune ove è avvenuto il decesso, previa comunicazione al Comune di 
destinazione, qualora il trasporto sia verso un altro Comune. 
Il Comune deve acquisire il nulla osta al trasporto rilasciato dal medico necroscopo nello svolgimento delle 
funzioni di cui all'art. 8. 
 
3. Ogni cadavere, trascorso il periodo di osservazione di cui all'art. 10, qualunque sia la sua destinazione, 
è chiuso in cassa individuale; la madre e il neonato, deceduti in concomitanza del parto, possono essere 
chiusi nella stessa cassa. 
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4. Il cadavere deve essere collocato in una bara avente i requisiti richiesti in relazione al tipo di trasporto 
e al destino del feretro; il trasporto deve avvenire mediante l'utilizzo di idonea auto funebre e deve essere 
effettuato da personale qualificato, nel rispetto delle vigenti norme in materia di tutela della salute e 
sicurezza dei lavoratori. 
 
5. L'esatto adempimento delle procedure di chiusura e di confezionamento dei feretri è delegato 
all'incaricato del trasporto. 
L'incaricato redige un verbale dell'operazione eseguita e dichiara l'identità del defunto e il corretto 
adempimento di tutte le procedure previste dalla legge, in riferimento al tipo di trasporto e al destino del 
feretro. Il predetto verbale costituisce documento di accompagnamento del feretro, unitamente ai decreti 
di autorizzazione del Comune dove è avvenuto il decesso, per il trasporto, il seppellimento o la 
cremazione. In una copia del predetto verbale deve essere annotato il ricevimento del feretro da parte del 
servizio di custodia cimiteriale in caso di sepoltura. 
 
6. In caso di trasporto di cadaveri all'estero si applicano le norme vigenti (artt. 27 e 29 D.P.R. 285/1990). 
 
7. I trattamenti antiputrefattivi sono disciplinati dal medico necroscopo; sono eseguiti sotto la sua 
responsabilità e vigilanza e devono essere limitati ai casi di effettiva necessità. 
 
8. Nel caso il cadavere debba essere cremato o inumato, l'obbligo della doppia cassa di cui all'art. 30 del 

D.P.R. 285/1990 può essere assolto con l'utilizzo di un involucro di materiale biodegradabile, da porre 
all'interno della cassa di legno, che garantisca l'impermeabilità del fondo del feretro per un periodo 
sufficiente all'assolvimento della pratica funeraria prescelta. 
 
 
 
 

 
Art. 18 Trasporto di resti mortali. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il trasporto di ossa umane e di resti mortali assimilabili non è soggetto a particolari prescrizioni 
igienico-sanitarie. 
 
2. Il trasporto di ossa umane e di resti mortali assimilabili deve essere autorizzato dal Comune 
competente per territorio. 
 
3. Il trasporto di parti anatomiche per la sepoltura in cimitero o la cremazione deve essere sottoposto al 
nulla osta della ASL competente per territorio e autorizzato dal Comune. 
 
 
 
 

 
Art. 19 Prodotti del concepimento. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. L'ASL rilascia il nulla osta al trasporto, al seppellimento o alla cremazione dei prodotti del concepimento 
e dei prodotti abortivi non dichiarati come nati morti dall'ufficiale dello stato civile, per i quali i genitori 
chiedono la sepoltura nel cimitero o la cremazione. 
 
2. Il Comune autorizza il trasporto di cui al comma 1. 
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3. Il trasporto di cui al comma 1 può essere effettuato a cura dei familiari con mezzi propri. 
 
 
 
 

 
Art. 20 Vigilanza igienico sanitaria. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Il Comune deve comunicare tempestivamente al Servizio di Igiene Epidemiologia e Sanità Pubblica 
della ASL competente per territorio via fax, per posta elettronica o telefonicamente, tutte le autorizzazioni 
al trasporto rilasciate. 
 
2. Ai fini di quanto disposto dagli articoli 16, 17, 18, 19 è escluso dalla nozione di trasporto di salma o di 
cadavere il trasferimento della salma nell'ambito della medesima struttura sanitaria in cui è avvenuto il 
decesso. 
Tale trasporto non può essere svolto da personale dipendente, a qualsiasi titolo, da un soggetto esercente 
l'attività funebre. 
 
 
 
 

 
Art. 21 Requisiti dei mezzi di trasporto funebre e delle rimesse. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le autofunebri destinate al trasporto di salme e cadaveri su strada, sono rivestite internamente, nel 
comparto destinato al feretro, che deve essere nettamente separato dal posto di guida del conducente, da 
idoneo materiale impermeabile, facilmente sanificabile e disinfettabile, e sono attrezzate in modo da 
impedire che il feretro si sposti durante il trasporto. 
 
2. Le rimesse devono essere in possesso di specifica certificazione di agibilità e devono essere dotate delle 
attrezzature e dei mezzi per la pulizia e la disinfezione delle auto funebri. 
 
3. L'ASL nel cui ambito territoriale ha sede la rimessa, previa verifica della sussistenza dei requisiti di cui 
ai commi 1 e 2, rilascia al proprietario dell'autofunebre il libretto di idoneità, in cui è indicata anche la 
rimessa di abituale deposito. 
 
4. Il proprietario dell'autofunebre trasmette annualmente alla ASL che ha rilasciato il libretto di cui al 
comma 3, un'autocertificazione sulla continuità del rispetto e mantenimento dei requisiti previsti e sul 
permanere del luogo di abituale rimessaggio, e ne allega copia al libretto di idoneità. 
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Art. 22 Trasporto funebre tra Stati. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. I trasporti funebri da o per uno degli Stati aderenti all'accordo stipulato in Berlino il 10 febbraio 1937, 
approvato e reso esecutivo in Italia con Regio Decreto 1° luglio 1937, n. 1379 (Approvazione dell'accordo 
internazionale concernente il trasporto delle salme, stipulato in Berlino il 10 febbraio 1937), sono soggetti 
all'osservanza delle prescrizioni sanitarie previste da detto accordo. 
 
2. I cadaveri devono essere accompagnati dal passaporto mortuario previsto dall'accordo di cui al comma 
1, tale passaporto è rilasciato, per l'estradizione dal territorio nazionale, dal Comune di partenza e per 
l'introduzione nel territorio nazionale, dall'autorità del luogo da cui il cadavere viene estradato. 
 
3. Per l'introduzione di cadaveri provenienti da uno degli Stati non aderenti all'accordo di cui al comma 1, 
l'interessato alla traslazione presenta all'autorità consolare italiana apposita domanda corredata dalla 
documentazione definita dal Ministero della Salute. Il Comune dove è diretto il cadavere concede 
l'autorizzazione informando l'autorità consolare. 
 
4. Per l'estradizione, l'autorizzazione è rilasciata dal Comune di partenza, previo nulla osta dell'Autorità 
consolare dello Stato verso il quale il cadavere è diretto. Le caratteristiche della cassa, come definite dalle 
disposizioni nazionali ai fini del trasporto all'estero, sono certificate dalla ASL. 
 
 
 
 

Capo III 
Inumazioni, tumulazioni, esumazioni ed estumulazioni cimiteriali 

 
Art. 23 Diritto di sepoltura (4) 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Nei cimiteri devono essere ricevuti quando non venga richiesta altra destinazione: 
 

a) I cadaveri delle persone morte nel territorio comunale qualunque ne fosse in vita la residenza; 
b) I cadaveri delle persone morte fuori comune, ma aventi in esso in vita la residenza; 
c) I cadaveri delle persone non residenti in vita nel comune e morti fuori di esso ma aventi diritto al 

seppellimento nel cimitero del comune scelto dai famigliari del defunto; 
d) I nati morti e i prodotti del concepimento; 
e) I resti mortali delle persone sopra elencate. 

 
 
(4) Articolo così sostituito dall'art. 2, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «Art. 23. Diritto di 
sepoltura. 1. Nel cimitero devono essere ricevuti: 
a) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone morte nel territorio del Comune, qualunque ne fosse in vita la 
residenza; 
b) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone decedute fuori del Comune, ma aventi in esso, in vita, la residenza; 
c) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ce neri delle persone già residenti nel Comune, che hanno stabilito la propria residenza 
presso strutture socio assistenziali situate fuori Comune; 
d) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone non residenti in vita nel Comune e morte fuori di esso, ma aventi diritto 
a sepoltura privata esistente nel cimitero del Comune stesso; 
e) i prodotti del concepimento e i prodotti abortivi di cui agli artt. 19 e 25.». 
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Art. 24 Identificazione della sepoltura. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Ogni feretro è inumato in fossa distinta o tumulato in loculo distinto. 
 
2. Ogni sepoltura, sia in caso d'inumazione che in caso di tumulazione, è dotata di un sistema di 
identificazione resistente agli agenti atmosferici. 
 
 
 
 

 
Art. 25 Autorizzazione all'inumazione e tumulazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. L'autorizzazione all'inumazione o alla tumulazione di cadaveri e nati morti è rilasciata secondo la 
vigente normativa statale. 
 
2. In caso di amputazione, le parti anatomiche riconoscibili sono avviate alla sepoltura secondo le 
modalità indicate dal Comune ove avviene la sepoltura, previo nulla osta della ASL. 
 
3. Per i prodotti abortivi di età gestazionale fino a ventotto settimane complete e per i feti che abbiano 
presumibilmente compiuto ventotto settimane di vita intrauterina e non siano stati denunciati come nati 
morti, si procede nel seguente modo: 
 

a) i genitori sono informati dalla Direzione Sanitaria della struttura ospedaliera della possibilità di 
richiedere la sepoltura; 

b) qualora non venga avanzata la richiesta di sepoltura, si provvederà in analogia a quanto disposto 
per le parti anatomiche riconoscibili. 
 
 
 

 
Art. 26 Esumazione ed estumulazione ordinarie. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le esumazioni ordinarie si eseguono dopo dieci anni dall'inumazione, sono eseguibili in qualsiasi 
periodo dell'anno e non richiedono la presenza di operatori sanitari. 
 
2. Le estumulazioni ordinarie si eseguono allo scadere della concessione del loculo, sono eseguibili in 
qualsiasi periodo dell'anno e non richiedono la presenza di operatori sanitari. 
 
3. Le operazioni di esumazione ed estumulazione ordinaria sono regolate dal Comune nel rispetto della 
presente legge attraverso il regolamento di cui all'art. 6. 
 
4. Il Comune invia il piano annuale dei turni di rotazione delle operazioni di esumazione ed estumulazione 
alla ASL competente per territorio. 
 
5. Durante le operazioni di esumazione ed estumulazione il responsabile del servizio di custodia cimiteriale 
vigila sugli aspetti igienico-sanitari, richiede prontamente l'intervento del personale della ASL in caso di 
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necessità, redige un verbale e provvede ad annotarle nel registro previsto al comma 2 dell'art. 52 del 

D.P.R. 285/1990. 
 
6. In caso di esumazione ordinaria i resti mortali possono essere raccolti in una cassetta di zinco per 
essere collocati in un loculo o in un colombaio, oppure possono essere collocati nell'ossario comune. 
 
7. In caso di estumulazione allo scadere della concessione è consentita la riduzione, con successiva 
ritumulazione (previa raccolta in una cassetta di zinco) o collocazione nell'ossario comune, esclusivamente 
quando sia accertata la completa mineralizzazione da parte del responsabile del servizio di custodia 
cimiteriale; qualora la mineralizzazione risulti incompleta, il responsabile del servizio di custodia 
cimiteriale dispone l'inumazione per cinque anni al fine di consentire la completa mineralizzazione. 
 
 
 
 

 
Art. 27 Esumazione ed estumulazione straordinarie. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. In caso di esumazione o estumulazione straordinaria disposta dall'Autorità giudiziaria, l'operazione si 
svolge alla presenza del responsabile del servizio di custodia cimiteriale del Comune, nel rispetto delle 
indicazioni impartite dalla stessa Autorità giudiziaria; le operazioni disposte dall'Autorità giudiziaria devono 
essere effettuate all'interno delle strutture obitoriali. Il personale sanitario della ASL assiste alle operazioni 
solo su espressa richiesta dell'Autorità giudiziaria. 
 
2. In caso di esumazioni o estumulazioni straordinarie autorizzate dal Comune per consentire la 
traslazione del feretro in altra sepoltura o la cremazione, non è richiesto il parere preventivo della ASL. Le 
operazioni si svolgono alla presenza del responsabile del servizio di custodia cimiteriale che vigila sugli 
aspetti igienico-sanitari, richiede l'intervento del personale della ASL in caso di necessità, redige un 
verbale e le annota sul registro previsto dal comma 2 dell'art. 52 del D.P.R. 285/1990. 
 
3. Le esumazioni straordinarie sono vietate nel periodo ricompreso tra il primo maggio e il trenta 
settembre. Qualunque sia la successiva destinazione, il feretro esumato deve essere collocato in una 
cassa metallica a meno che non risulti perfettamente integro. La cassa metallica verrà poi eliminata in 
caso di cremazione o inumazione in altra fossa. 
 
4. Le estumulazioni straordinarie per traslazione in altra sepoltura o per successiva cremazione si possono 
effettuare in qualunque mese dell'anno; il feretro, qualunque sia la successiva destinazione, viene 
collocato in una cassa metallica, a meno che il responsabile del servizio di custodia cimiteriale non ne 
accerti la perfetta tenuta; la cassa metallica verrà poi eliminata in caso di cremazione o inumazione in 
altra fossa. 
 
5. Qualora la richiesta di estumulazione straordinaria riguardi una sepoltura superiore a venti anni, e sia 
orientata al recupero-riutilizzo del loculo, si provvede all'inumazione del feretro per almeno cinque anni, al 
fine di consentire la completa mineralizzazione. 
Se durante l'operazione viene constatata la completa mineralizzazione da parte del responsabile del 
servizio di custodia cimiteriale, questi potrà disporre la raccolta dei resti. 
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Capo IV 
Cremazione e destinazione delle ceneri 

 
Art. 28 Cremazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La cremazione consiste nella pratica funeraria che trasforma il cadavere, tramite un procedimento 
termico, in ceneri. 
 
2. Ogni feretro è avviato singolarmente alla cremazione. 
 
 
 
 

 
Art. 29 Autorizzazione alla cremazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. L'autorizzazione alla cremazione è rilasciata dall'Ufficiale dello stato civile del Comune nel cui territorio 
è avvenuto il decesso, nel rispetto della volontà espressa dal defunto o su richiesta dei coniugi, dei figli 
legittimi, legittimati, naturali, riconosciuti ed adottivi ovvero degli ascendenti, dei discendenti, dei 
collaterali e degli affini fino al terzo grado e previa acquisizione del certificato necroscopico, come previsto 
dall'art. 3 della legge 30 marzo 2001, n. 130 recante "Disposizioni in materia di cremazione e dispersione 
delle ceneri". 
 
2. Per la cremazione di resti mortali non è necessaria la certificazione del medico necroscopo di cui al 
comma 1. 
 
3. Il prelievo di campioni biologici ed annessi cutanei, previsto dall'art. 3, comma 1, lettera h), della legge 

130/2001, finalizzato ad eventuali indagini per causa di giustizia, è effettuato dal medico necroscopo nel 
luogo di osservazione, dopo l'accertamento di morte. Le modalità di conservazione e custodia dei prelievi 
saranno individuate e stabilite con apposito regolamento interno a ciascuna ASL (5). 
 
 
 
(5) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge). 

 

 
Art. 30 Crematori. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Per la realizzazione e la gestione dei crematori si applicano le disposizioni di cui alla legge 130/2001. 
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Art. 31 Espressione di volontà. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La manifestazione di volontà del defunto relativamente alla cremazione ed alla dispersione delle ceneri 
avviene con le modalità previste dall'art. 3 della legge 130/2001. 
 
 
 
 

 
Art. 32 Registro per la cremazione. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. È istituito presso ogni Comune il registro per la cremazione. 
 
2. Nel registro sono annotate le modalità con cui il richiedente ha manifestato la propria volontà di essere 
cremato. 
 
3. Il richiedente può consegnare al funzionario incaricato l'atto contenente la volontà di essere cremato, 
redatto secondo le forme prescritte dall'art. 602 del codice civile; a tale scopo il Comune predispone un 
modello di dichiarazione. 
 
4. In qualsiasi momento il soggetto iscritto può richiedere la cancellazione delle annotazioni di cui al 
comma 2 oppure il ritiro dell'atto di cui al comma 3. 
 
 
 
 

 
Art. 33 Consegna e destinazione finale delle ceneri. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le ceneri derivanti dalla cremazione sono raccolte in apposita urna cineraria ermeticamente chiusa con 
indicazione dei dati anagrafici del defunto e destinate al cinerario comune. 
 
2. A richiesta, l'urna sigillata può essere consegnata agli aventi titolo per la conservazione in cimitero, per 
la conservazione in ambito privato o per la dispersione. 
 
3. La consegna dell'urna cineraria risulta da apposito verbale che, redatto in triplice originale, indica la 
destinazione finale dell'urna. 
Un originale del verbale è consegnato al responsabile del servizio cimiteriale, il secondo originale è 
trasmesso all'ufficiale dello stato civile che ha rilasciato l'autorizzazione alla cremazione e il terzo è 
consegnato all'affidatario dell'urna. 
 
4. La conservazione delle urne cinerarie in cimitero può avvenire mediante collocazione nelle celle o 
mediante interramento in spazi a ciò destinati. È altresì ammessa la collocazione all'interno di loculi o 
tombe assieme a feretri di congiunti ivi tumulati. 
 
5. In caso di consegna dell'urna cineraria al coniuge o ad altro componente il nucleo familiare, 
all'esecutore testamentario o al rappresentante legale dell'associazione riconosciuta che abbia tra i propri 
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fini statutari la cremazione dei cadaveri dei propri associati, nel registro di cui all'art. 32 sono annotati: 
 

a) numero progressivo e data; 
b) cognome, nome e dati anagrafici del defunto; 
c) modalità di espressione della volontà; 
d) eventuale volontà di dispersione delle ceneri con indicazione dei luoghi e delle modalità prescelte; 
e) cognome, nome, dati anagrafici e firma dell'esecutore delle volontà del defunto cui viene 

consegnata l'urna; 
f) cognome, nome, timbro e firma dell'addetto alla tenuta del registro; 
g) eventuali note aggiuntive previste dalla normativa cimiteriale vigente. 

6. Qualsiasi variazione del luogo e del soggetto presso cui l'urna è conservata è comunicata al Comune 
che ha rilasciato l'autorizzazione. 
 
7. Qualora il defunto non abbia individuato l'affidatario delle proprie ceneri oppure la persona incaricata 
della dispersione, la volontà del defunto è eseguita dalle seguenti persone: 
 

a) dal coniuge, ovvero, in difetto di questi, dal parente più prossimo, individuato secondo gli articoli 
74 e seguenti del codice civile e, in caso di concorrenza di più parenti nello stesso grado, dalla 
maggioranza degli stessi; 

b) dall'esecutore testamentario; 
c) dal rappresentante legale di associazioni che abbiano tra i propri fini statutari la cremazione dei 

cadaveri degli associati, qualora il defunto ne sia iscritto; 
d) dal tutore di minore o interdetto; 
e) in mancanza dei soggetti di cui alle lettere a), b), c), d), dal personale autorizzato dal Comune. 

 
 
 

 
Art. 34 Dispersione delle ceneri. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La dispersione delle ceneri, autorizzata dall'ufficiale dello stato civile ai sensi della legge 130/2001, è 
consentita: 
 

a) in aree a ciò appositamente destinate all'interno dei cimiteri; 
b) in natura; 
c) in aree private. 

2. La dispersione delle ceneri in natura è consentita nei seguenti luoghi: 
 

a) in montagna, a distanza di almeno duecento metri da centri ed insediamenti abitativi; 
b) nei laghi, ad oltre cento metri dalla riva; 
c) nei fiumi; 
d) in mare; 
e) in aree naturali ad una distanza di almeno duecento metri da centri ed insediamenti abitativi; 
f) negli altri luoghi previsti dalla normativa statale. 

3. La dispersione nei laghi, nei fiumi, in mare e in altri corsi d'acqua è consentita nei tratti liberi da 
manufatti e da natanti. 
 
4. La dispersione è vietata nei centri abitati come definiti dall'art. 3, comma 1, numero 8, del D.Lgs. 30 

aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada). 
 
5. È fatto divieto ai proprietari di aree private, ai loro famigliari o aventi causa, di percepire alcun 
compenso o altra utilità in relazione all'assenso alla dispersione. 
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6. La dispersione delle ceneri è eseguita dai soggetti di cui al comma 7, dell'art. 33. 
 
7. I soggetti di cui al comma 7, dell'art. 33 sono tenuti a comunicare al Comune di destinazione, con 
almeno dieci giorni di preavviso, la modalità per la dispersione delle ceneri. 
 
8. Qualora il soggetto incaricato della dispersione delle ceneri sia il legale rappresentante o personale di 
associazioni che abbiano tra i propri fini statutari la cremazione dei cadaveri degli associati, deve 
consentire al coniuge o ai parenti del defunto di assistere alla dispersione. 
 
9. Al di fuori dei cinerari comunali previsti nei cimiteri, è vietata la dispersione delle ceneri in edifici o altri 
luoghi chiusi. 
 
10. La dispersione in aree private deve avvenire all'aperto, con il consenso dei proprietari, e non può dare 
luogo ad attività aventi fini di lucro. 
 
11. La dispersione delle ceneri deve in ogni caso essere eseguita in modo controllato, tale da non arrecare 
alcun danno e disturbo a soggetti terzi eventualmente presenti. 
 
12. Vanno comunque rispettate le norme vigenti in materia di zone a tutela assoluta, zone di rispetto e 
zone di protezione, con particolare riferimento alle acque ad uso umano. 
 
 
 
 

TITOLO IV 
Attività funebre 

 
Art. 35 Attività funebre. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Ai sensi della presente legge per attività funebre si intende un servizio che comprende e assicura in 
forma congiunta le seguenti prestazioni: 
 

a) disbrigo, su mandato dei familiari, delle pratiche amministrative inerenti il decesso; 
b) fornitura di casse mortuarie e di altri articoli funebri in occasione di un funerale; 
c) trasporto di salma, di cadavere, di ceneri e di ossa umane; 
d) preparazione del cadavere e confezionamento del feretro; 
e) recupero di cadaveri, su disposizioni dell'autorità giudiziaria, da luoghi pubblici o privati. 

2. I soggetti che intendono svolgere l'attività funebre presentano Segnalazione certificata di inizio attività 
(Scia), ai sensi dell'art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), al SUAP del Comune territorialmente 
competente. La Scia è corredata della documentazione e delle autocertificazioni in ordine al possesso dei 
requisiti di seguito individuati al comma 3. 
 
3. I soggetti che intendono svolgere attività funebre devono possedere i seguenti requisiti: 
 

a) che l'attività funebre venga svolta nel rispetto delle norme in materia di tutela della salute e della 
sicurezza dei lavoratori; 

b) che dispongano di mezzi, risorse e organizzazione adeguati, fra cui: 
1) la disponibilità continuativa e funzionale di almeno un'auto funebre e di autorimesse per il 

ricovero di non meno di un'auto funebre, in possesso di specifica certificazione di agibilità dotata delle 
attrezzature e dei mezzi per la pulizia e la disinfezione delle auto funebri (6); 

2) la disponibilità di almeno una sede idonea alla trattazione degli affari amministrativi, ubicata nel 
Comune ove si presenta la Scia; 
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3) personale in possesso di sufficienti conoscenze teorico-pratiche in attinenza alle specifiche 
mansioni svolte tra cui personale inquadrato nel rispetto delle norme nazionali sul mercato del lavoro (7); 

4) un responsabile della conduzione dell'attività funebre, che deve essere specificatamente 
individuato, anche coincidente col legale rappresentante dell'impresa; per l'apertura di ulteriori sedi 
commerciali i soggetti esercenti l'attività funebre devono disporre di un incaricato alla trattazione degli 
affari per ogni singola sede (8); 

c) che le imprese che intendono svolgere il servizio di trasporto funebre in modo disgiunto dall'attività 
di onoranza funebre presentino al Comune la Scia prevista al comma 2 e si uniformino, per le 
caratteristiche dei mezzi da utilizzare, delle rimesse e del personale, a quanto previsto per l'esercente 
l'attività funebre (10). 
4. Al fine del mantenimento del requisito di cui al punto 3, della lettera b), del comma 3, le imprese 
esercenti l'attività funebre hanno l'obbligo di far frequentare al proprio personale specifiche giornate 
formative della durata complessiva non inferiore a ventiquattro ore secondo le modalità, i tempi ed il 
programma stabiliti con atto della Giunta regionale, da adottarsi entro novanta giorni dalla pubblicazione 
della presente legge sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo; la partecipazione alle giornate 
formative dà diritto al rilascio di un attestato di frequenza (10). 
 
5. È vietato l'esercizio di intermediazione nell'attività funebre. L'attività funebre di tipo commerciale deve 
essere tassativamente svolta al di fuori delle strutture sanitarie pubbliche o private, dei locali di 
osservazione delle salme e delle aree cimiteriali. 
 
6. L'attività funebre è incompatibile con la gestione del servizio cimiteriale e del servizio obitoriale; è 
invece compatibile con la gestione delle case funerarie e delle sale del commiato. 
 
7. Il Comune vigila sulla correttezza dell'esercizio dell'attività funebre e verifica annualmente la 
permanenza dei requisiti previsti dalla normativa in materia per svolgere l'esercizio dell'attività funebre 
(9). 
 
 
 
(6) Numero dapprima così modificato dall'art. 4, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge) e poi sostituito dall'art. 8, comma 1, L.R. 21 

maggio 2014, n. 33, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto disposto dall'art. 15, 

comma 1, della medesima legge) e dall'art. 1, comma 1, L.R. 2 luglio 2015, n. 17. Il testo precedente era così formulato: «1) la 
disponibilità continuativa e funzionale di almeno un'auto funebre e di autorimesse per il ricovero di non meno di un'auto funebre, in 
possesso di specifica certificazione di agibilità dotata delle attrezzature e dei mezzi per la pulizia e la disinfezione delle auto 
funebri.». 
(7) Numero così modificato dall'art. 4, comma 2, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge), come sostituito dall'art. 6, comma 1, L.R. 18 dicembre 

2013, n. 54. 
(8) Numero così modificato dall'art. 4, comma 3, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge). 
(9) Comma così modificato dall'art. 4, comma 4, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge). 
(10) Vedi, al riguardo, quanto previsto dalla Delib.G.R. 12 agosto 2013, n. 598. 

 

 
Art. 36 Strutture per il commiato. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le strutture per il commiato, realizzate da soggetti pubblici o privati, possono essere utilizzate, su 
istanza dei componenti il nucleo familiare del defunto di cui al comma 6 dell'art. 10, per la custodia e 
l'esposizione delle salme per la durata del periodo di osservazione e anche per i riti del commiato. 
 
2. Le strutture per il commiato sono fruibili da chiunque ne faccia richiesta, senza discriminazioni di alcun 
tipo in ordine all'accesso. 
 
3. Per l'esercizio delle attività di cui al comma 1, le strutture devono essere in possesso dei requisiti 
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igienico-sanitari previsti dalla normativa nazionale e regionale per i servizi mortuari delle strutture 
sanitarie pubbliche e private. 
 
4. L'autorizzazione all'apertura delle strutture per il commiato è rilasciata dal Comune ove ha sede la 
struttura, entro novanta giorni dalla presentazione della domanda, previa acquisizione del parere 
favorevole della ASL competente per territorio che provvede anche alla vigilanza igienico-sanitaria sul 
funzionamento delle stesse. La ASL rilascia il parere entro quarantacinque giorni dalla richiesta del 
Comune. La domanda si considera accolta qualora non venga comunicato all'interessato il provvedimento 
di diniego entro novanta giorni dalla presentazione della stessa. 
 
5. Le strutture per il commiato non possono essere collocate nell'ambito di strutture sanitarie pubbliche o 
private, né di strutture socio-sanitarie o di vita collettiva o nelle loro immediate vicinanze. Sono collocate 
in idonee aree individuate dai Comuni negli strumenti urbanistici locali. 
 
6. Le strutture per il commiato possono prevedere l'esercizio delle attività di imbalsamazione e 
tanatocosmesi secondo le modalità e i termini stabiliti dalla normativa nazionale vigente. 
 
 
 
 

 
Art. 37 Casa funeraria. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La casa funeraria è la struttura gestita da soggetti privati che provvede, a richiesta dei familiari o altri 
aventi titolo, allo svolgimento delle seguenti funzioni: 
 

a) osservazione del cadavere; 
b) trattamento conservativo; 
c) trattamenti di tanatocosmesi; 
d) custodia ed esposizione del cadavere; 
e) attività proprie delle strutture per il commiato. 

2. Per l'esercizio delle attività di cui al comma 1, le strutture devono essere in possesso dei requisiti 
igienico-sanitari previsti dalla normativa nazionale e regionale per i servizi mortuari delle strutture 
sanitarie pubbliche e private. 
 
3. L'autorizzazione all'apertura delle case funerarie è rilasciata dal Comune ove ha sede la struttura, entro 
novanta giorni dalla presentazione della domanda, previa acquisizione del parere favorevole della ASL 
competente per territorio, che provvede anche alla vigilanza igienico-sanitaria sul funzionamento delle 
stesse. La ASL rilascia il parere entro quarantacinque giorni dalla richiesta del Comune. La domanda si 
considera accolta qualora non venga comunicato all'interessato il provvedimento di diniego entro novanta 
giorni dalla presentazione della stessa. 
 
4. Le case funerarie non possono essere collocate nell'ambito di strutture sanitarie pubbliche o private, né 
di strutture socio-sanitarie o di vita collettiva o nelle loro immediate vicinanze. 
Sono collocate in idonee aree individuate dai Comuni negli strumenti urbanistici locali. 
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Art. 38 Rifiuti cimiteriali. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. I rifiuti cimiteriali devono essere avviati al recupero o smaltiti in impianti autorizzati ai sensi delle 
vigenti normative. Sono definiti nel D.P.R. 15 luglio 2003, n. 254 (Regolamento recante disciplina della 
gestione dei rifiuti sanitari a norma dell'art. 24, della legge 31 luglio 2002, n. 179) e sono classificati come 
"rifiuti urbani" nell'art. 184 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). 
 
 
 
 

 
Art. 39 Sanzioni. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le violazioni delle disposizioni di cui all'art. 35, ai commi 4 e 5, dell'art. 36 e agli articoli 10, 13, 16, 17, 
comportano l'applicazione di una sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 5.000,00. 
 
2. L'inosservanza delle altre disposizioni di cui al Capo II, Titolo III comporta l'applicazione di una 
sanzione amministrativa da euro 2.000,00 a euro 4.000,00. 
 
3. Il mancato possesso dei requisiti strutturali delle strutture del commiato e delle case funerarie di cui 
alla presente legge e la violazione delle disposizioni di cui all'art. 34, comportano l'applicazione di una 
sanzione amministrativa da euro 2.000,00 a euro 5.000,00. 
 
4. Per l'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo si applicano le disposizioni previste dalla L.R. 

19 luglio 1984, n. 47 (Norme per l'applicazione delle sanzioni amministrative in materia sanitaria) e 
successive modifiche ed integrazioni. 
 
5. Nello svolgimento dell'attività funebre o di trasporto funebre, chiunque propone direttamente o 
indirettamente provvigioni, offerte, regali o vantaggi di qualsiasi tenore per ottenere informazioni tese a 
consentire la realizzazione di uno o più servizi, è punito con una sanzione amministrativa da euro 
5.000,00 a euro 9.000,00. In caso di recidiva è altresì sospesa da uno a sei mesi, con effetto immediato, 
l'autorizzazione comunale all'attività funebre o al trasporto funebre. 
 
 
 
 

 
Art. 40 Prestazioni delle ASL. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Gli interventi del personale della ASL non sono onerosi per coloro che li richiedono. 
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TITOLO V 
Disposizioni transitorie e finali 

 
Art. 41 Regime transitorio. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. Le imprese che esercitano l'attività funebre di cui all'art. 35, operanti stabilmente sul territorio 
regionale, sono tenute ad adeguarsi ai requisiti previsti dal comma 3 di detto articolo, entro il 31 dicembre 
2015 (11). 
 
2. Qualora il gestore del cimitero svolga anche attività funebre è d'obbligo la separazione societaria con 
proprietà diverse, da attuare entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, fatta salva 
l'eventuale scadenza originaria della gestione antecedente a tale data. 
 
3. Entro novanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo della presente 
legge, i Comuni istituiscono il registro di cui all'art. 32, adeguando i propri regolamenti alle disposizioni 
contenute nella presente legge. 
 
4. Per tutto quanto non espressamente previsto o non diversamente disposto dalla presente legge e dai 
provvedimenti da essa derivanti, continuano ad applicarsi in materia funeraria le disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285 (Approvazione del regolamento di 
polizia mortuaria) e successive modificazioni. 
 
 
 
(11) Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della medesima legge) e dall'art. 1, comma 2, L.R. 2 luglio 2015, n. 17, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della medesima 
legge). 

 
 
Art. 41-bis Disposizioni attuative (12). 
In vigore dal 26 giugno 2013 

1. Il competente Servizio della Giunta regionale, entro il 1° settembre 2013, adotta i provvedimenti 
necessari all'attuazione della presente legge comprensivi della modulistica necessaria per l'esercizio 
dell'attività di cui al comma 2 dell'articolo 35. 
 
 
 
(12) Articolo aggiunto dall'art. 1, comma 1, L.R. 18 giugno 2013, n. 17, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 2 della medesima legge) e poi così modificato dall'art. 6, comma 1, L.R. 18 

dicembre 2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della 
medesima legge). 

 
 
Art. 42 Entrata in vigore. 
In vigore dal 13 settembre 2012 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Abruzzo. 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel "Bollettino Ufficiale della Regione". 
 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Abruzzo. 
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Legge regionale 4 marzo 2010, n. 18 (BUR n. 21/2010) 

NORME IN MATERIA FUNERARIA (1)  

 
CAPO I - Finalità, istituzioni ed operatori 

 
Art. 1 - Finalità. 
 1. La presente legge disciplina gli aspetti relativi alla tutela della salute pubblica 
nell’ambito delle funzioni e dei servizi correlati al decesso di ogni persona, nel rispetto 
della dignità, delle convinzioni religiose e culturali e del diritto di ognuno di poter 
scegliere liberamente la forma di sepoltura o la cremazione. 
 2. La Regione del Veneto promuove l’informazione sulla cremazione e su forme 
di sepoltura di minore impatto per l’ambiente, nel rispetto dei diversi usi funerari propri 
di ogni comunità. 
 
Art. 2 - Compiti della Regione. 
 1. La Regione esercita compiti di programmazione, indirizzo, coordinamento e 
controllo nelle materie disciplinate dalla presente legge, improntando la propria attività 
alla semplificazione dei procedimenti amministrativi e ai principi di efficacia e di 
efficienza della vigilanza sanitaria. 
 2. La Giunta regionale, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, definisce: 
a) i requisiti strutturali dei cimiteri e dei crematori; 
b) i requisiti delle strutture destinate al servizio obitoriale; 
c) i requisiti strutturali delle case funerarie e delle sale del commiato; 
d) i requisiti dei mezzi di trasporto funebre e delle casse; 
e) i requisiti strutturali, gestionali e professionali per l’esercizio dell’attività funebre; 
f) le caratteristiche e le modalità di realizzazione delle cappelle private e delle 
tumulazioni privilegiate fuori dai cimiteri; 
g) l’elenco delle malattie infettive che richiedono particolari prescrizioni per la 
sepoltura o per la cremazione. 
 
Art. 3 - Compiti dei comuni. 
 1. Il comune assicura la sepoltura o la cremazione dei cadaveri delle persone 
residenti e di quelle decedute nel proprio territorio, tramite la realizzazione, anche in 
associazione con altri comuni, di cimiteri e di crematori ed in particolare: 
a) rilascia le autorizzazioni previste dalla presente legge; 
b) assicura spazi pubblici idonei allo svolgimento di riti funebri nel rispetto della 
volontà del defunto e dei suoi familiari; 
c) adotta il regolamento di polizia mortuaria; 
d) assicura il trasporto funebre in caso di indigenza del defunto o di stato di bisogno 
della famiglia o di disinteresse da parte dei familiari, nonché il servizio di raccolta e di 
trasferimento all’obitorio dei deceduti sulla pubblica via o in luogo pubblico. 
 2. In particolare il regolamento di polizia mortuaria: 
a) stabilisce l’ubicazione, le condizioni di esercizio e di utilizzo dei cimiteri, delle 
strutture obitoriali e delle sale del commiato; 
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b) definisce i turni di rotazione dei campi di inumazione e le procedure di trattamento 
del terreno volte a favorire i processi di mineralizzazione; 
c) fissa le modalità e la durata delle concessioni e le tariffe delle sepolture private; 
d) disciplina le attività funebri e le condizioni di esercizio del servizio di trasporto 
funebre in applicazione delle disposizioni regionali; 
e) fissa le prescrizioni relative all’affidamento e alle caratteristiche delle urne 
cinerarie; 
f) stabilisce le caratteristiche della camera mortuaria, dell’ossario comune, del 
cinerario comune e delle sepolture per inumazione e per tumulazione. 
 3. Il comune esercita le funzioni di vigilanza avvalendosi, per gli aspetti igienico 
sanitari, dell’azienda ULSS. 
 
Art. 4 - Compiti delle aziende ULSS. 
 1. L’azienda ULSS: 
a) assicura il servizio di medicina necroscopica di cui all’articolo 9; 
b) impartisce prescrizioni a tutela della salute pubblica, in particolare nei casi previsti 
agli articoli 51 e 52; 
c) esercita le funzioni di vigilanza per gli aspetti igienico sanitari; 
d) rilascia i pareri, le certificazioni e i nullaosta previsti dalla presente legge. 
 
Art. 5 - Attività funebre. 
 1. L’attività funebre è l’attività che comprende ed assicura in forma congiunta 
l’espletamento delle seguenti prestazioni: 
a) disbrigo, su mandato dei familiari o di altri aventi titolo, delle pratiche 
amministrative inerenti il decesso e organizzazione delle onoranze funebri; 
b) vendita di casse ed altri articoli funebri, in occasione del funerale ad esclusione dei 
prodotti lapidei; 
c) preparazione del cadavere e confezionamento del feretro; 
d) trasferimento durante il periodo di osservazione e trasporto funebre; 
e) trattamenti di tanatocosmesi; 
f) recupero di cadaveri, su disposizioni dell’autorità giudiziaria, da luoghi pubblici o 
privati. 
 2. Lo svolgimento dell’attività funebre è autorizzato dal comune ove ha sede 
commerciale l’impresa richiedente, sulla base del possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 2, comma 2, lettera e). 
 3. È vietata l’intermediazione nell’attività funebre. Il conferimento dell’incarico 
per il disbrigo delle pratiche amministrative, la vendita delle casse ed articoli funebri e 
ogni altra attività connessa al funerale si svolge unicamente nella sede autorizzata o, 
eccezionalmente su richiesta degli interessati, presso altro luogo purché non all’interno 
di strutture sanitarie e socio assistenziali di ricovero e cura, pubbliche e private, di 
strutture obitoriali e di cimiteri. 
 4. L’attività funebre è incompatibile con la gestione del servizio cimiteriale e del 
servizio obitoriale, è invece compatibile con la gestione della casa funeraria e della sala 
del commiato. 
 5. Il comune verifica la persistenza dei requisiti strutturali e gestionali previsti 
nell’autorizzazione all’esercizio dell’attività funebre. 
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 6. Lo svolgimento dell’attività di trasporto a pagamento non connesso con attività 
funebre è ammesso solo per il trasporto di feretro chiuso; il trasporto a pagamento è 
escluso durante il periodo di osservazione di cui all’articolo 10. 
 7. Per l’esercizio del trasporto di cui al comma 6, è necessaria l’autorizzazione 
del comune ove ha sede l’impresa commerciale, sulla base dei requisiti stabiliti per gli 
esercenti l’attività funebre. 
 
Art. 5 bis - Deroghe per i comuni montani. (2) (3)  
 1. Per i comuni ricompresi nei territori classificati montani ai sensi dell’articolo 1, 
comma 3 della legge regionale 18 gennaio 1994, n. 2 “Provvedimenti per il 
consolidamento e lo sviluppo dell'agricoltura di montagna e per la tutela e la 
valorizzazione dei territori montani” e successive modificazioni, o per loro associazioni, 
con popolazione complessiva inferiore a cinquemila abitanti, è ammessa deroga al 
regime di incompatibilità tra lo svolgimento di attività funebre e la gestione del servizio 
cimiteriale e del servizio obitoriale di cui all’articolo 5, comma 4. 
 2. Ai fini dell’applicazione della deroga di cui al comma 1, i comuni interessati 
approvano specifica deliberazione e la comunicano alla Regione. 
 

CAPO II - Definizioni, adempimenti e trattamenti conseguenti alla morte 
 
Art. 6 - Definizioni di cadavere e di resti mortali. 
 1. Per cadavere si intende il corpo umano privo delle funzioni cardiorespiratoria e 
cerebrale. 
 2. Per resti mortali si intendono gli esiti dei fenomeni cadaverici trasformativi e 
conservativi risultanti dalla incompleta scheletrizzazione di un cadavere per effetto di 
mummificazione, saponificazione, corificazione, decorso il periodo di ordinaria 
inumazione o tumulazione, pari, rispettivamente, a dieci e venti anni. 
 
Art. 7 - Accertamento di morte. 
 1. Dopo la dichiarazione o l’avviso di morte, secondo le modalità stabilite dalle 
norme sull’ordinamento di stato civile, il medico necroscopo procede all’accertamento 
della morte e redige il certificato necroscopico. 
 2. La visita del medico necroscopo è effettuata entro trentasei ore e non prima di 
otto ore dalla constatazione del decesso. 
 
Art. 8 - Denuncia della causa di morte. 
 1. La denuncia della causa di morte di cui all’articolo 103 del regio decreto 27 
luglio 1934, n. 1265 “Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie” è fatta dal 
medico curante entro ventiquattro ore dall’accertamento del decesso. 
 2. Nel caso di decesso senza assistenza medica la denuncia della presunta causa di 
morte è fatta dal medico necroscopo. 
 3. I medici incaricati di eseguire autopsie disposte dall’autorità giudiziaria o per 
riscontro diagnostico hanno l’obbligo di denuncia della causa di morte. 
 
Art. 9 - Medico necroscopo. 
 1. Le funzioni di medico necroscopo sono svolte da medici individuati 
dall’azienda ULSS tra i medici dipendenti o convenzionati con il servizio sanitario 
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regionale, in modo che siano assicurate la tempestività e l’ottimale distribuzione 
territoriale del servizio. 
 
Art. 10 - Periodo di osservazione. 
 1. Il periodo di osservazione è il periodo in cui il cadavere viene mantenuto in 
condizioni tali da non ostacolare eventuali manifestazioni di vita e durante il quale viene 
assicurata adeguata sorveglianza. 
 2. Il periodo di osservazione decorre dal momento del decesso e scade dopo 
ventiquattro ore. In caso di decapitazione, maciullamento o putrefazione non è prescritto 
alcun periodo di osservazione. 
 3. Il periodo di osservazione termina contestualmente al rilascio del certificato 
necroscopico in caso di accertamento della morte mediante le procedure previste dalla 
legge 29 dicembre 1993, n. 578 “Norme per l’accertamento e la certificazione di morte” 
e dal decreto del Ministro della salute 11 aprile 2008 “Aggiornamento del decreto 22 
agosto 1994, n. 582 relativo al: “Regolamento recante le modalità per l’accertamento e 
la certificazione di morte””. 
 4. L’osservazione del cadavere può essere svolta, conformemente alla scelta dei 
congiunti o degli altri aventi titolo: 
a) presso il domicilio del defunto, salvo che l’abitazione venga dichiarata inadatta 
dall’azienda ULSS; 
b) presso la struttura obitoriale; 
c) presso la casa funeraria. 
 5. Durante il periodo di osservazione il cadavere non può essere sottoposto a 
trattamenti conservativi, a conservazione in cella frigorifera, ad autopsia e chiuso in 
cassa. 
 6. La sorveglianza del cadavere può essere assicurata anche attraverso 
apparecchiature di rilevazione e di segnalazione a distanza. 
 
Art. 11 - Trasferimento durante il periodo di osservazione. 
 1. Durante il periodo di osservazione, di cui all’articolo 10, su richiesta dei 
familiari o altri aventi titolo, il cadavere può essere trasferito al domicilio del defunto, 
alla struttura obitoriale o alla casa funeraria siti anche in comune diverso. 
 2. L’impresa funebre che esegue il trasferimento comunica tempestivamente 
all’ufficiale di stato civile e al medico necroscopo la nuova sede ove il cadavere è stato 
trasferito per l’osservazione. 
 3. In caso di trasferimento durante il periodo di osservazione il cadavere è riposto 
in contenitore impermeabile non sigillato, in condizioni che non ostacolino eventuali 
manifestazioni di vita e che comunque non siano di pregiudizio per la salute pubblica. 
 
Art. 12 - Rinvenimento di cadavere, di resti mortali e di ossa umane. 
 1. Nel caso di rinvenimento di cadavere, di parti di cadavere, di resti mortali o di 
ossa umane, chi ne fa la scoperta informa immediatamente il comune il quale ne dà 
subito comunicazione all’autorità giudiziaria, a quella di pubblica sicurezza e 
all’azienda ULSS. (4)  
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Art. 13 - Tanatoprassi e tanatocosmesi. 
 1. I trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi possono essere eseguiti su 
richiesta dei familiari trascorso il periodo di osservazione di cui all’articolo 10 e dopo 
l’effettuazione della visita necroscopica di cui all’articolo 7. 
 2. Sono consentiti trattamenti di tanatoprassi e di imbalsamazione nei limiti e 
secondo modalità stabiliti dalla normativa vigente. 
 
Art. 14 - Rilascio di cadaveri a scopo di studio. 
 1. Nel caso in cui la persona deceduta abbia disposto l’utilizzo del proprio 
cadavere per finalità di studio, ricerca ed insegnamento, i congiunti o conviventi ne 
danno comunicazione al comune, che rilascia l’autorizzazione al trasporto, previo 
assenso e a spese dell’istituto ricevente. 
 

CAPO III - Servizio obitoriale, casa funeraria e sala del commiato 
 
Art. 15 - Strutture obitoriali. 
 1. Sono strutture obitoriali: 
a) i locali all’interno della struttura sanitaria o socio assistenziale che ricevono le 
persone decedute all’interno della struttura; 
b) i depositi di osservazione e gli obitori comunali, che ricevono le persone decedute 
nella pubblica via o in luogo pubblico, o decedute in abitazioni, se richiesto dai 
familiari. 
 2. I requisiti strutturali delle strutture obitoriali sono definiti dalla Giunta 
regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera b). 
 3. Presso le strutture obitoriali è assicurato lo svolgimento delle seguenti funzioni: 
a) il mantenimento in osservazione del cadavere; 
b) il riscontro diagnostico; 
c) le autopsie giudiziarie; 
d) il deposito di cadaveri per un tempo indefinito a disposizione dell’autorità 
giudiziaria o per il riconoscimento di ignoti; 
e) le iniezioni conservative di cui all’articolo 20; 
f) i trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi. 
 4. Il comune può istituire il deposito di osservazione e l’obitorio unicamente 
nell’ambito del cimitero o presso gli ospedali o altri istituti sanitari, previa convenzione 
con gli stessi. 
 5. L’addetto al servizio obitoriale è incaricato di pubblico servizio. 
 
Art. 16 - Casa funeraria. 
 1. La casa funeraria è la struttura gestita da soggetti autorizzati ad esercitare 
l’attività funebre che provvede, a richiesta dei familiari o altri aventi titolo, allo 
svolgimento delle seguenti funzioni: 
a) osservazione del cadavere; 
b) trattamento conservativo; 
c) trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi; 
d) custodia ed esposizione del cadavere; 
e) attività proprie della sala del commiato. 
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 2. I requisiti strutturali delle case funerarie sono definiti dalla Giunta regionale ai 
sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera c) e la gestione è subordinata ad autorizzazione 
del comune. 
 3. Le case funerarie devono essere ubicate ad una distanza minima di metri 
cinquanta dalle strutture sanitarie pubbliche e private, dai cimiteri e dai crematori. 
 4. Le case funerarie non possono essere convenzionate con comuni e strutture 
sanitarie pubbliche e private per lo svolgimento del servizio obitoriale. 
 
Art. 17 - Sala del commiato. 
 1. La sala del commiato è la struttura destinata, a richiesta dei familiari o altri 
aventi titolo, a ricevere e tenere in custodia per brevi periodi nonché esporre il feretro 
per la celebrazione di riti di commemorazione e di dignitoso commiato. 
 2. I requisiti della sala del commiato sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi 
dell’articolo 2, comma 2, lettera c), la gestione è soggetta a comunicazione al comune 
nelle forme previste dal regolamento comunale. 
 3. La sala del commiato, quando non è all’interno della struttura sanitaria o socio 
assistenziale, deve essere ubicata ad una distanza non inferiore a metri cinquanta dalle 
strutture sanitarie pubbliche e private. 
 

CAPO IV - Trasporto funebre 
 
Art. 18 - Definizione di trasporto funebre. 
 1. Costituisce trasporto funebre ogni trasferimento di cadavere o resti mortali dal 
luogo del decesso, o di rinvenimento, fino al luogo di sepoltura o di cremazione. 
 2. Il trasferimento del paziente deceduto in una struttura sanitaria o socio 
assistenziale, dal reparto ove è avvenuto il decesso alla struttura interna, con funzione di 
servizio obitoriale, non costituisce trasporto funebre ed è svolto unicamente da 
personale della struttura. 
 3. Ogni cadavere, trascorso il periodo di osservazione di cui all’articolo 10, 
qualunque sia la sua destinazione, è chiuso in cassa individuale; la madre e il neonato, 
deceduti in concomitanza del parto, possono essere chiusi nella stessa cassa. 
 
Art. 19 - Caratteristiche delle casse. 
 1. Le caratteristiche delle casse per quanto attiene alle esigenze di tenuta e di 
resistenza meccanica, di biodegradabilità e di combustibilità, ai fini del trasporto, 
dell’inumazione, della tumulazione o della cremazione all’interno del territorio 
regionale, sono definite dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera 
d). 
 
Art. 20 - Iniezioni conservative. 
 1. Per il trasporto del cadavere da comune a comune, non è obbligatorio il 
trattamento antiputrefattivo di cui all’articolo 32 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 settembre 1990, n. 285 “Approvazione del regolamento di polizia 
mortuaria”. 
 2. Il trattamento di cui al comma 1 è effettuato quando è previsto da trattati 
internazionali per il trasporto all’estero, ovvero quando prescritto dal medico 
necroscopo, a seguito di valutazione del caso in relazione alle esigenze di tutela della 
salute pubblica. 
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 3. Il trattamento antiputrefattivo, quando prescritto ai sensi del comma 2, è 
effettuato, con personale appositamente formato, dall’impresa funebre che provvede al 
confezionamento del feretro. 
 
Art. 21 - Responsabilità del trasporto di cadavere e di resti mortali. 
 1. Il trasporto funebre è servizio di interesse pubblico ed è svolto dai soggetti 
autorizzati dal comune ai sensi dell’articolo 23. 
 2. L’addetto a tale trasporto è incaricato di pubblico servizio. 
 3. All’atto della chiusura del feretro la verifica dell’identità del defunto e la 
regolarità del confezionamento del feretro, in relazione al tipo di trasporto, sono 
effettuati direttamente dall’addetto al trasporto, il quale dichiara l’avvenuta esecuzione 
di tali adempimenti redigendo apposito verbale. 
 
Art. 22 - Trasporto di ossa e di ceneri. 
 1. Il trasporto di ossa e di ceneri non è soggetto alle misure precauzionali 
igieniche previste per il trasporto di cadavere o di resti mortali. 
 2. Il trasporto di ossa e ceneri è autorizzato dal comune. 
 3. Il trasporto di ossa chiuse in cassetta metallica e il trasporto di ceneri in urna 
cineraria può essere eseguito dai familiari con mezzi propri. 
 
Art. 23 - Autorizzazione al trasporto funebre. 
 1. Il trasporto funebre è autorizzato dal comune. 
 2. L’autorizzazione all’inumazione, alla tumulazione o alla cremazione, rilasciata 
dall’ufficiale dello stato civile, vale anche come autorizzazione al trasporto. 
 3. Quando la sepoltura o la cremazione avviene in ambito regionale in un comune 
diverso da quello che ha rilasciato l’autorizzazione, l’impresa che esegue il trasporto dà 
avviso al comune di destinazione. 
 
Art. 24 - Mezzi di trasporto funebre e relative rimesse. 
 1. Il trasporto funebre è svolto esclusivamente con mezzi a ciò destinati, i cui 
requisiti sono stabiliti dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera 
d). 
 2. Le rimesse in cui sono ricoverati i mezzi funebri sono provviste di attrezzature 
per la pulizia e per la sanificazione degli stessi. 
 
Art. 25 - Prodotti del concepimento. 
 1. L’azienda ULSS rilascia il nulla osta al trasporto, al seppellimento o alla 
cremazione dei prodotti del concepimento e dei prodotti abortivi non dichiarati come 
nati morti dall’ufficiale dello stato civile, per i quali i genitori chiedono la sepoltura nel 
cimitero o la cremazione. 
 2. Il trasporto di cui al comma 1 può essere effettuato a cura dei familiari con 
mezzi propri. 
 

CAPO V - Trasporto internazionale 
 
Art. 26 - Trasporto funebre tra Stati. 
 1. I trasporti funebri da o per uno degli Stati aderenti all’accordo stipulato in 
Berlino il 10 febbraio 1937, approvato e reso esecutivo in Italia con regio decreto 1° 
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luglio 1937, n. 1379 “Approvazione dell’accordo internazionale concernente il trasporto 
delle salme, stipulato in Berlino il 10 febbraio 1937”, sono soggetti all’osservanza delle 
prescrizioni sanitarie previste da detto accordo. 
 2. I cadaveri devono essere accompagnati dal passaporto mortuario previsto 
dall’accordo medesimo; tale passaporto è rilasciato, per l’estradizione dal territorio 
nazionale, dal comune di partenza e per l’introduzione nel territorio nazionale, 
dall’autorità del luogo da cui il cadavere viene estradato. 
 3. Per l’introduzione di cadaveri provenienti da uno degli Stati non aderenti 
all’accordo di cui al comma 1, l’interessato alla traslazione presenta all’autorità 
consolare italiana apposita domanda corredata dalla documentazione definita dal 
Ministero della salute. Il comune dove è diretto il cadavere concede l’autorizzazione 
informando l’autorità consolare. 
 4. Per l’estradizione, l’autorizzazione è rilasciata dal comune di partenza, previo 
nulla osta dell’autorità consolare dello Stato verso il quale il cadavere è diretto. Le 
caratteristiche della cassa, come definite dalle disposizioni nazionali ai fini del trasporto 
all’estero, sono certificate dall’azienda ULSS. 
 

CAPO VI - Cimiteri e destinazione dei cadaveri e delle ceneri 
 

SEZIONE I - Costruzione, requisiti, servizi dei cimiteri 

 
Art. 27 - Costruzione dei cimiteri. 
 1. Ai sensi dell’articolo 337 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 
“Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie” ogni comune ha l’obbligo di 
realizzare almeno un cimitero. 
 2. Il comune, nella pianificazione dei cimiteri, tiene conto del fabbisogno di 
sepolture per il numero corrispondente ad almeno tre turni di rotazione per le 
inumazioni e a due turni di rotazione per le tumulazioni. 
 3. La costruzione, l’ampliamento e la ristrutturazione dei cimiteri è disposta dal 
comune previo parere dell’azienda ULSS. 
 
Art. 28 - Gestione dei cimiteri. 
 1. Il comune, laddove non intenda procedere alla gestione diretta, può affidare la 
gestione dei cimiteri nei modi previsti per i servizi pubblici locali di rilevanza 
economica, nel rispetto della normativa statale e comunitaria vigente. 
 2. La gestione dei cimiteri è incompatibile con l’attività funebre e con l’attività 
commerciale marmorea e lapidea interna ed esterna al cimitero, salva possibile deroga 
per i comuni ricompresi nei territori classificati montani ai sensi dell’articolo 1, comma 
3 della legge regionale 18 gennaio 1994, n. 2 e successive modificazioni, o per loro 
associazioni, con popolazione complessiva inferiore a cinquemila abitanti, approvata 
dagli stessi comuni con specifica deliberazione da comunicare alla Regione. (5) (6)  
 3. Tutti i cimiteri assicurano un servizio di custodia; il responsabile del servizio 
conserva per ogni cadavere, l’autorizzazione rilasciata dall’ufficiale di stato civile e 
annota su apposito registro i dati riguardanti ogni cadavere inumato, tumulato e 
cremato, nonché le relative variazioni. 
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Art. 29 - Area di rispetto. 
 1. L’area di rispetto, definita dall’articolo 338 del regio decreto n. 1265/1934, 
come modificato dall’articolo 4 della legge 30 marzo 2001, n. 130 “Disposizioni in 
materia di cremazione e dispersione delle ceneri” e dall’articolo 28 della legge 1° agosto 
2002, n. 166 “Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti” è individuata 
considerando: 
a) la necessità di parcheggi e di servizi per i frequentatori; 
b) la necessità di ampliamento in relazione al numero di abitanti; 
c) la presenza di servizi ed impianti tecnologici all’interno del cimitero con le relative 
distanze di rispetto. 
 
Art. 30 - Requisiti minimi. 
 1. In ogni cimitero sono presenti almeno: 
a) un campo di inumazione; 
b) un campo di inumazione speciale; 
c) una camera mortuaria; 
d) un ossario comune; 
e) un cinerario comune. 
 2. In relazione alle richieste della popolazione e secondo le tradizioni locali, nel 
cimitero sono realizzati: 
a) loculi per la tumulazione di feretri; 
b) celle per la conservazione di cassette ossario; 
c) celle per la conservazione di urne cinerarie; 
d) uno spazio per la dispersione delle ceneri. 
 
Art. 31 - Camera mortuaria. 
 1. La camera mortuaria è il luogo destinato alla sosta dei feretri prima della 
sepoltura o della cremazione. 
 
Art. 32 - Ossario comune. 
 1. L’ossario comune è il luogo destinato alla raccolta delle ossa completamente 
mineralizzate provenienti dalle esumazioni ed estumulazioni nel caso in cui non siano 
richieste dai familiari per la collocazione in altra sepoltura. 
 
Art. 33 - Cinerario comune. 
 1. Il cinerario comune è destinato alla raccolta delle ceneri nel caso in cui non 
siano richieste dai familiari per altra collocazione. 
 

SEZIONE II - Inumazioni e tumulazioni cimiteriali 

 
Art. 34 - Diritto di sepoltura. 
 1. Nel cimitero devono essere ricevuti: 
a) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone morte nel territorio del 
comune, qualunque ne fosse in vita la residenza;  
b) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone decedute fuori del 
comune, ma aventi in esso, in vita, la residenza;  
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c) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone già residenti nel comune 
che hanno stabilito la propria residenza presso strutture socio assistenziali situate fuori 
comune; 
d) i cadaveri, i resti mortali, le ossa e le ceneri delle persone non residenti in vita nel 
comune e morte fuori di esso, ma aventi diritto a sepoltura privata esistente nel cimitero 
del comune stesso; 
e) i prodotti del concepimento e i prodotti abortivi di cui all’articolo 25. 
 
Art. 35 - Identificazione della sepoltura. 
 1. Ogni feretro è inumato in fossa distinta o tumulato in loculo distinto. 
 2. Ogni sepoltura, sia in caso di inumazione che in caso di tumulazione, è dotata 
di un sistema di identificazione resistente agli agenti atmosferici. 
 
Art. 36 - Inumazione. 
 1. L’inumazione è la sepoltura nel terreno, in fossa avente le caratteristiche 
definite dal regolamento di polizia mortuaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), 
per il tempo necessario a consentire la completa mineralizzazione del cadavere, tempo 
definito in via ordinaria in dieci anni. 
 2. I campi di inumazione devono essere ubicati in suolo idoneo per struttura 
geologica e mineralogica, per proprietà meccaniche e fisiche e per livello della falda 
idrica. 
 3. I campi di inumazione in relazione alla loro dimensione sono suddivisi in 
quadri il cui utilizzo avviene procedendo senza soluzione di continuità, secondo le 
modalità stabilite dal regolamento comunale. 
 4. I campi di inumazione speciale sono destinati alla inumazione dei feretri 
provenienti dalle esumazioni ed estumulazioni ordinarie al fine della completa 
mineralizzazione dei resti mortali; il periodo di rotazione del terreno dei campi di 
inumazione speciale può essere abbreviato a cinque anni. 
 
Art. 37 - Tumulazione. 
 1. La tumulazione del feretro è la collocazione dello stesso in loculo avente le 
caratteristiche definite dal regolamento di polizia mortuaria di cui all’articolo 3, comma 
1, lettera c), per esservi conservato per un periodo di almeno venti anni. 
 2. La tumulazione avviene a richiesta degli interessati, secondo la normativa 
vigente in materia di concessioni pubbliche. 
 
Art. 38 - Sepoltura privata nel cimitero. 
 1. Il comune può concedere a privati e ad enti l’uso di aree per sepolture 
individuali, familiari e collettive. 
 2. Alle sepolture private si applicano le disposizioni generali stabilite per le 
inumazioni, le tumulazioni, le esumazioni e le estumulazioni nelle altre aree cimiteriali. 
 3. Non può essere fatta concessione di aree per sepolture private a persone o ad 
enti con fini di lucro. 
 

SEZIONE III - Esumazioni ed estumulazioni 
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Art. 39 - Esumazioni. 
 1. Le esumazioni ordinarie si eseguono dopo dieci anni dall’inumazione, sono 
eseguibili in qualsiasi periodo dell’anno e non richiedono la presenza di operatori 
sanitari. 
 2. In relazione alle specifiche caratteristiche geofisiche del terreno di ciascun 
cimitero o campo di inumazione e previo parere favorevole dell’azienda ULSS, il 
comune può stabilire un tempo di rotazione minore o maggiore. 
 3. Le esumazioni straordinarie ovvero quelle eseguite prima dello scadere del 
turno ordinario, quando non sono disposte dall’autorità giudiziaria, sono autorizzate dal 
comune che prescrive le misure di volta in volta necessarie, sentita l’azienda ULSS. 
 4. I resti mortali esumati sono reinumati in modo che possa avvenire il 
completamento del processo di mineralizzazione del cadavere o cremati. 
 
Art. 40 - Estumulazione. 
 1. Le estumulazioni ordinarie si eseguono allo scadere della concessione. 
 2. I resti mortali estumulati, compresi quelli delle sepolture private, sono inumati 
in modo che possa avvenire il completamento del processo di mineralizzazione del 
cadavere o cremati. 
 3. Le estumulazioni straordinarie ovvero quelle eseguite prima dello scadere della 
concessione, quando non sono disposte dall’autorità giudiziaria, sono autorizzate dal 
comune che prescrive le misure di volta in volta necessarie, sentita l’azienda ULSS. 
 
Art. 41 - Destinazione delle ossa e dei resti mortali. 
 1. Le ossa derivanti dalla completa mineralizzazione, che si rinvengono in 
occasione delle esumazioni e delle estumulazioni ordinarie, sono raccolte e depositate 
nell’ossario comune, a meno che coloro che vi hanno interesse non richiedano di 
deporle nelle celle di cui all’articolo 30, comma 2, lettera b). In questo caso le ossa sono 
raccolte in cassetta con gli estremi identificativi del defunto. È altresì ammessa la 
collocazione all’interno di loculi o tombe assieme a feretri di congiunti. 
 2. Il comune può disporre la cremazione delle ossa raccolte nell’ossario comune o 
ad esso destinate, e dei resti mortali provenienti da esumazione o estumulazione 
ordinaria secondo le modalità previste dall’articolo 3, comma 1, lettera g), della legge n. 
130/2001. 
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SEZIONE IV - Tumulazioni extracimiteriali 

 
Art. 42 - Cappella privata fuori del cimitero. 
 1. La costruzione delle cappelle private non aperte al pubblico previste 
dall’articolo 340, secondo comma, del regio decreto n. 1265/1934, destinate alla 
sepoltura di cadaveri o di resti mortali fuori del cimitero, ovvero la conversione a tale 
uso di cappelle esistenti, è autorizzata dal comune. 
 2. Le cappelle devono essere circondate da una zona di rispetto di proprietà dei 
soggetti titolari delle cappelle stesse, non inferiore a quella definita per i cimiteri 
dall’articolo 338 del regio decreto n. 1265/1934, gravata da vincolo di inedificabilità e 
di inalienabilità. 
 
Art. 43 - Tumulazione privilegiata in luoghi diversi. 
1. La tumulazione privilegiata è la tumulazione del cadavere o dei resti mortali in 
luoghi al di fuori del cimitero, diversi dalle cappelle private di cui all’articolo 42, per 
onorare la memoria di chi ha acquisito in vita eccezionali benemerenze o quando 
concorrono giustificati motivi di speciali onoranze o quando è richiesta nei confronti di 
membri di istituti religiosi. 
 2. L’autorizzazione è rilasciata dal comune sulla base di specifiche disposizioni 
definite dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera f). (7)  
 

SEZIONE V - Cremazione e destinazione delle ceneri 

 
Art. 44 - Cremazione. 
 1. La cremazione consiste nella pratica funeraria che trasforma il cadavere, 
tramite un procedimento termico, in ceneri. 
 2. Ogni feretro è avviato singolarmente alla cremazione. 
 
Art. 45 - Crematori. 
 1. I crematori sono realizzati nell’ambito dell’area cimiteriale e sono gestiti dai 
comuni, anche in associazione, direttamente o affidati a terzi nei modi previsti per i 
servizi pubblici locali di rilevanza economica, nel rispetto della normativa statale e 
comunitaria vigente. 
 2. Le emissioni sono soggette al controllo della provincia che si avvale 
dell’agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del Veneto (ARPAV) 
ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 18 ottobre 1996, n. 32 “Norme per 
l’istituzione ed il funzionamento dell’agenzia regionale per la prevenzione e protezione 
ambientale del Veneto (ARPAV)” e successive modificazioni sulla base dei criteri 
stabiliti in sede nazionale con l’articolo 8 della legge n. 130/2001. 
 
Art. 46 - Autorizzazione alla cremazione. 
 1. L’autorizzazione alla cremazione è rilasciata dall’ufficiale dello stato civile del 
comune di decesso, nel rispetto della volontà espressa dal defunto o dai suoi familiari e 
previa acquisizione del certificato necroscopico, come previsto dall’articolo 3 della 
legge n. 130/2001. 
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 2. Per la cremazione di resti mortali non è necessaria la certificazione del medico 
necroscopo di cui al comma 1. 
 
Art. 47 - Espressione di volontà. 
 1. La manifestazione di volontà del defunto relativamente alla cremazione ed alla 
dispersione delle ceneri avviene con le modalità previste dall’articolo 3 della legge n. 
130/2001. 
 
Art. 48 - Registro per la cremazione. 
 1. É istituito presso ogni comune il registro per la cremazione. 
 2. Nel registro sono annotate le modalità con cui il richiedente ha manifestato la 
propria volontà di essere cremato. 
 3. Il richiedente può consegnare al funzionario incaricato l’atto contenente la 
volontà di essere cremato, redatto secondo le forme prescritte dall’articolo 602 del 
codice civile; a tale scopo il comune predispone un modello di dichiarazione. 
 4. In qualsiasi momento il soggetto iscritto può richiedere la cancellazione delle 
annotazioni di cui al comma 2 oppure il ritiro dell’atto di cui al comma 3. 
 
Art. 49 - Consegna e destinazione finale delle ceneri. 
 1. Le ceneri derivanti dalla cremazione sono raccolte in apposita urna cineraria 
ermeticamente chiusa con indicazione dei dati anagrafici del defunto e destinate al 
cinerario comune. 
 2. A richiesta, l’urna sigillata può essere consegnata agli aventi titolo per la 
conservazione in cimitero, per la conservazione in ambito privato o per la dispersione. 
 3. La consegna dell’urna cineraria risulta da apposito verbale che, redatto in 
triplice originale, indica la destinazione finale dell’urna. Un originale del verbale è 
consegnato al responsabile del servizio cimiteriale, il secondo originale è trasmesso 
all’ufficiale dello stato civile che ha rilasciato l’autorizzazione alla cremazione e il terzo 
è consegnato all’affidatario dell’urna. 
 4. La conservazione delle urne cinerarie in cimitero può avvenire mediante 
collocazione nelle celle di cui all’articolo 30, comma 2, lettera c) o mediante 
interramento in spazi a ciò destinati. È altresì ammessa la collocazione all’interno di 
loculi o tombe assieme a feretri di congiunti ivi tumulati. 
 5. In caso di consegna dell’urna cineraria al coniuge o ad altro familiare avente 
diritto, all’esecutore testamentario o al rappresentante legale dell’associazione 
riconosciuta che abbia tra i propri fini statutari la cremazione dei cadaveri dei propri 
associati, nel registro di cui all’articolo 48 sono annotati: 
a) numero progressivo e data; 
b) cognome, nome e dati anagrafici del defunto; 
c) modalità di espressione della volontà; 
d) eventuale volontà di dispersione delle ceneri con indicazione dei luoghi e delle 
modalità prescelte; 
e) cognome, nome, dati anagrafici e firma dell’esecutore delle volontà del defunto cui 
viene consegnata l’urna; 
f) cognome, nome, timbro e firma dell’addetto alla tenuta del registro; 
g) eventuali note aggiuntive previste dalla normativa cimiteriale vigente e dal 
regolamento di polizia mortuaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c). 
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 6. Qualsiasi variazione del luogo e del soggetto presso cui l’urna è conservata è 
comunicata all’ufficiale dello stato civile che ha rilasciato l’autorizzazione. 
 
Art. 50 - Dispersione delle ceneri. 
 1. La dispersione delle ceneri, autorizzata dall’ufficiale dello stato civile ai sensi 
della legge n. 130/2001, è consentita: 
a) in aree a ciò appositamente destinate all’interno dei cimiteri; 
b) in natura; 
c) in aree private. 
 2. La dispersione in mare, nei laghi e nei fiumi è consentita nei tratti liberi da 
natanti e da manufatti. 
 3. La dispersione delle ceneri è in ogni caso vietata nei centri abitati, come 
definiti dall’articolo 3, comma 1, numero 8), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285 “Nuovo codice della strada”. 
 4. La dispersione in aree private deve avvenire all’aperto, con il consenso dei 
proprietari, e non può dare luogo ad attività aventi fini di lucro. 
 5. La dispersione delle ceneri deve in ogni caso essere eseguita in modo 
controllato, tale da non arrecare alcun danno e disturbo a soggetti terzi eventualmente 
presenti. 
 6. Vanno comunque rispettate le norme vigenti in materia di zone a tutela 
assoluta, zone di rispetto e zone di protezione, con particolare riferimento alle acque ad 
uso umano. 
 

CAPO VII - Norme comuni 
 
Art. 51 - Trattamenti particolari. 
 1. In caso di morte per malattia infettiva compresa nell’elenco di cui all’articolo 
2, comma 2, lettera g), oppure quando il cadavere è portatore di radioattività, l’azienda 
ULSS detta le prescrizioni ai fini della tutela della salute nelle varie fasi del 
procedimento. 
 2. Ai fini di consentire quanto previsto dal comma 1, il medico che accerta tale 
circostanza dà tempestiva comunicazione all’azienda ULSS e al comune. 
 
Art. 52 - Restrizioni allo svolgimento di onoranze funebri. 
 1. In presenza di grave rischio per la salute pubblica il sindaco, su proposta 
dell’azienda ULSS, può imporre particolari restrizioni fino a vietare lo svolgimento 
delle onoranze funebri. 
 
Art. 53 - Sanzioni. 
 1. Le violazioni delle disposizioni di cui ai commi 2, 3, 6 e 7 dell’articolo 5, al 
comma 2 dell’articolo 16 e agli articoli 10 e 11 comportano l’applicazione di una 
sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 5.000,00. 
 2. L’inosservanza delle disposizioni di cui all’articolo 13 comporta l’applicazione 
di una sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 2.000,00. 
 3. Il mancato possesso dei requisiti strutturali delle case funerarie e delle sale del 
commiato previste dagli articoli 16 e 17 e la violazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 21 e 50, comportano l’applicazione di una sanzione amministrativa da euro 
2.000,00 a euro 5.000,00. 
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 4. Per l’irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo si applicano le 
disposizioni previste dalla legge regionale 28 gennaio 1977, n. 10 “Disciplina e delega 
delle funzioni inerenti all’applicazione delle sanzioni amministrative di competenza 
regionale” e successive modifiche ed integrazioni. 
 5. Il comune vigila sulla correttezza dell’esercizio dell’attività funebre. Nello 
svolgimento dell’attività funebre o di trasporto funebre chiunque propone direttamente 
o indirettamente provvigioni, offerte, regali o vantaggi di qualsiasi tenore per ottenere 
informazioni tese a consentire la realizzazione di uno o più servizi, è punito con una 
sanzione amministrativa da euro 5.000,00 a euro 9.000,00. In caso di recidiva è altresì 
sospesa da uno a sei mesi, con effetto immediato, l’autorizzazione comunale all’attività 
funebre o al trasporto funebre. Nei casi particolarmente gravi l’autorizzazione è 
revocata. 
 
Art. 54 - Regime transitorio. 
 1. Fino alla pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del Veneto 
(BUR) delle disposizioni regionali di cui all’articolo 2, continuano a trovare 
applicazione le normative vigenti all’entrata in vigore della presente legge. 
 2. Qualora il gestore del cimitero svolga anche attività funebre è d’obbligo la 
separazione societaria con proprietà diverse, da attuare entro dodici mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, fatta salva l’eventuale scadenza originaria della gestione 
antecedente a tale data. 
 3. I crematori che alla data di entrata in vigore della presente legge risultano 
realizzati fuori dal cimitero possono essere mantenuti in attività a condizione che il 
comune dichiari la relativa area come area cimiteriale. 
 4. Le imprese che esercitano le attività di cui all’articolo 5 devono adeguarsi ai 
requisiti previsti dalle disposizioni regionali di cui all’articolo 2 entro i termini stabiliti 
dalle stesse. 
 5. Entro novanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione 
del Veneto della presente legge, i comuni istituiscono il registro di cui all’articolo 48, 
adeguando i propri regolamenti alle disposizioni contenute nella presente legge. 
 6. Per tutto quanto non espressamente previsto o non diversamente disposto dalla 
presente legge e dai provvedimenti da essa derivanti, continuano ad applicarsi in 
materia funeraria le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 
settembre 1990, n. 285 “Approvazione del regolamento di polizia mortuaria” e 
successive modificazioni. 
 
Art. 55 - Abrogazione. 
 1. É abrogata la legge regionale 25 settembre 2009, n. 24 “Istituzione del registro 
comunale per la cremazione”. 
                                                 
(1) Con ricorso n. 17/2012 (G.U. 1ª serie speciale n. 10/2012) sono stati impugnati 
dal Governo innanzi alla Corte Costituzionale gli articoli 1 e 2 della legge regionale 11 
novembre 2011, n. 21 “Integrazione della legge regionale 4 marzo 2010, n. 18 “Norme 
in materia funeraria””, che hanno introdotto l’articolo 5bis e sostituito il comma 2 
dell’articolo 28 della legge regionale n. 18 del 2010, per violazione dell’articolo 117, 
secondo comma, lettera e), della Costituzione. Il ricorrente sostiene che le disposizioni 
impugnate non sono coerenti con i principi vigenti in materia di tutela della 
concorrenza, determinando da un lato gravi distorsioni sul mercato delle onoranze 
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funebri e dall’altro un pregiudizio economico ai consumatori. Con sentenza n. 274/2012 
(G.U. 1ª serie speciale n. 49/2012) la Corte costituzionale ha dichiarato la non 
fondatezza delle questioni promosse in quanto le norme impugnate sono ascrivibili alla 
potestà legislativa della Regione in materia di tutela della salute e dei servizi pubblici 
locali e non si pongono in contrasto con alcuna specifica disposizione statale, non 
ledono i principi della concorrenza e non violano l’invocato parametro costituzionale.  
(2) Articolo aggiunto da articolo 1 della legge regionale 11 novembre 2011, n. 21.  
(3) Con ricorso n. 17/2012 (G.U. 1ª serie speciale n. 10/2012) sono stati impugnati 
dal Governo innanzi alla Corte Costituzionale gli articoli 1 e 2 della legge regionale 11 
novembre 2011, n. 21 “Integrazione della legge regionale 4 marzo 2010, n. 18 “Norme 
in materia funeraria””, che hanno introdotto l’articolo 5bis e sostituito il comma 2 
dell’articolo 28 della legge regionale n. 18 del 2010, per violazione dell’articolo 117, 
secondo comma, lettera e), della Costituzione. Il ricorrente sostiene che le disposizioni 
impugnate non sono coerenti con i principi vigenti in materia di tutela della 
concorrenza, determinando da un lato gravi distorsioni sul mercato delle onoranze 
funebri e dall’altro un pregiudizio economico ai consumatori. Con sentenza n. 274/2012 
(G.U. 1ª serie speciale n. 49/2012) la Corte costituzionale ha dichiarato la non 
fondatezza delle questioni promosse in quanto le norme impugnate sono ascrivibili alla 
potestà legislativa della Regione in materia di tutela della salute e dei servizi pubblici 
locali e non si pongono in contrasto con alcuna specifica disposizione statale, non 
ledono i principi della concorrenza e non violano l’invocato parametro costituzionale. 
(4) L’articolo 4, comma 2, della legge regionale 12 agosto 2011, n. 17 “Disciplina 
dell’attività di raccolta dei cimeli e reperti mobili della grande guerra” prevede che la 
Giunta regionale individui la azienda unità locale socio sanitaria  che costituisce il 
centro di riferimento regionale per la ricerca e lo studio dei resti scheletrici. 
(5) Comma così sostituito da articolo 2 della legge regionale 11 novembre 2011, n. 
21  
(6) Con ricorso n. 17/2012 (G.U. 1ª serie speciale n. 10/2012) sono stati impugnati 
dal Governo innanzi alla Corte Costituzionale gli articoli 1 e 2 della legge regionale 11 
novembre 2011, n. 21 “Integrazione della legge regionale 4 marzo 2010, n. 18 “Norme 
in materia funeraria””, che hanno introdotto l’articolo 5bis e sostituito il comma 2 
dell’articolo 28 della legge regionale n. 18 del 2010, per violazione dell’articolo 117, 
secondo comma, lettera e), della Costituzione. Il ricorrente sostiene che le disposizioni 
impugnate non sono coerenti con i principi vigenti in materia di tutela della 
concorrenza, determinando da un lato gravi distorsioni sul mercato delle onoranze 
funebri e dall’altro un pregiudizio economico ai consumatori. Con sentenza n. 274/2012 
(G.U. 1ª serie speciale n. 49/2012) la Corte costituzionale ha dichiarato la non 
fondatezza delle questioni promosse in quanto le norme impugnate sono ascrivibili alla 
potestà legislativa della Regione in materia di tutela della salute e dei servizi pubblici 
locali e non si pongono in contrasto con alcuna specifica disposizione statale, non 
ledono i principi della concorrenza e non violano l’invocato parametro costituzionale..  
(7) Articolo così sostituito da comma 1 art. 10 legge regionale 23 novembre 2012, n. 
43.  
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Legge regionale n. 20 del 31 ottobre 2007  ( Vigente dal 27/03/2015 )

Art. 1. 

(Oggetto e finalità)

1. La presente legge disciplina la cremazione, la conservazione delle ceneri derivanti 

dalla cremazione dei defunti, l'affidamento delle medesime e la loro dispersione nel 

rispetto dei principi sanciti dalla Costituzione, dalla normativa statale e secondo le 

modalità stabilite dalla medesima.

2. La Regione intende valorizzare la scelta della cremazione nel rispetto della dignità di 

ogni persona, la sua libertà di scelta, le sue convinzioni religiose e culturali, il suo diritto 

a una corretta e adeguata informazione.

3. La Regione garantisce, attraverso una adeguata formazione, la professionalità del 

personale addetto ai crematori ed agli spazi per il commiato.

Art. 2.

(Cremazione, conservazione, affidamento e dispersione delle ceneri) 

1. Le ceneri sono destinate, in forma indivisa, alla conservazione, all'affidamento o alla 

dispersione.

2. La cremazione e la conservazione delle ceneri nei cimiteri, per quanto non 

espressamente previsto dalla presente legge, sono disciplinate dal decreto del Presidente 

della Repubblica 285/1990 e dalla legge 130/2001 . 

2 bis. L'autorizzazione alla cremazione spetta all'ufficiale dello stato civile del comune di 

decesso, che la rilascia previa acquisizione di apposito certificato del medico necroscopo, 

dal quale risulti escluso il sospetto di morte dovuta a reato ovvero, in caso di morte 

improvvisa o sospetta segnalata all'autorità giudiziaria, il nullaosta della stessa autorità 

giudiziaria recante specifica indicazione che il cadavere può essere cremato. 

L'autorizzazione alla cremazione è concessa nel rispetto della volontà espressa dal 

defunto o dai suoi familiari, attraverso una delle seguenti modalità: 

a) la disposizione testamentaria del defunto o la dichiarazione resa dallo stesso al 

comune di residenza, tranne nei casi in cui i familiari presentano una dichiarazione 

"Disposizioni in materia di cremazione, conservazione, affidamento e 

dispersione delle ceneri". 

[1]

[2]

[3]
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autografa del defunto contraria alla cremazione fatta in data successiva a quella della 

disposizione testamentaria stessa; 

b) l'iscrizione, certificata dal rappresentante legale, ad associazioni riconosciute che 

hanno tra i propri fini statutari quello della cremazione dei cadaveri dei propri 

associati, tranne nei casi in cui i familiari presentino una dichiarazione autografa del 

defunto fatta in data successiva a quella dell'iscrizione all'associazione. Tale 

iscrizione prevale anche contro il parere dei familiari; 

c) in mancanza della disposizione testamentaria o di qualsiasi altra espressione di 

volontà da parte del defunto, la volontà del coniuge o, in difetto, del parente più 

prossimo individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso 

di concorrenza di più parenti dello stesso grado, della maggioranza assoluta di essi, 

manifestata all'ufficiale dello stato civile del comune di decesso o di residenza; 

d) la volontà manifestata dai legali rappresentanti per i minori e per le persone 

interdette. 

2 ter I comuni si dotano di un apposito registro in cui sono iscritti coloro che hanno 

espresso la propria volontà alla cremazione e all'affidamento o alla dispersione delle 

ceneri. In qualsiasi momento, il soggetto iscritto può chiedere la cancellazione delle 

annotazioni iscritte nel registro per la cremazione. 

3. Al fine di assicurare l'identità certa delle ceneri, i soggetti gestori degli impianti di 

cremazione adottano sistemi identificativi non termodeperibili, da applicare all'esterno 

del feretro e da rinvenire a cremazione finita, al fine di certificare la correlazione tra il 

cadavere e le ceneri consegnate.

4. Nelle aree avute in concessione nei cimiteri, ai sensi degli articoli 90 e seguenti del

d.p.r. 285/1990 , i privati e gli enti possono provvedere anche all'inumazione di urne 

cinerarie a condizione che esse siano realizzate in materiali non deperibili. 

5. L'affidamento e la dispersione delle ceneri sono disciplinate dalla legge 30 marzo 2001, 

n. 130 (Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri) nel rispetto della 

volontà del defunto, comprovata mediante disposizione testamentaria o dichiarazione, 

manifestata all'ufficiale dello stato civile del comune di decesso o di residenza, resa dal 

coniuge o, in difetto di questi, dal parente più prossimo, individuato secondo gli articoli 

74 e seguenti del codice civile e, in caso di concorrenza di più parenti nello stesso grado, 

dalla maggioranza degli stessi. 

6. Per coloro i quali, al momento della morte, risultino iscritti ad associazioni riconosciute 

che abbiano tra i propri fini quello della cremazione dei cadaveri dei propri associati, per 

consentire l'affidamento o la dispersione è sufficiente la presentazione di una 

dichiarazione in carta libera datata e sottoscritta dall'associato o, se questi non sia in 

grado di scrivere, confermata da due testimoni, dalla quale chiaramente risulti la volontà 

che le proprie ceneri siano affidate o disperse, nonché il soggetto individuato ad eseguire 

tale volontà.

7. Qualora il defunto non abbia individuato l'affidatario delle proprie ceneri oppure la 

persona incaricata della dispersione, la volontà del defunto è eseguita dalle seguenti 

persone:

a) dal coniuge, ovvero, in difetto di questi, dal parente più prossimo, individuato 

secondo gli articoli 74 e seguenti del codice civile e, in caso di concorrenza di più 

parenti nello stesso grado, dalla maggioranza degli stessi; 

[4]
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b) dall'esecutore testamentario;

c) dal rappresentante legale di associazione che abbia tra i propri fini statutari la 

cremazione dei cadaveri degli associati, qualora il defunto ne sia iscritto;

d) dal tutore di minore o interdetto;

e) in mancanza dei soggetti di cui alle lettere a), b), c) e d), dal personale 

autorizzato dal comune.

8. Qualora, in assenza del coniuge, concorrano più parenti dello stesso grado, essi devono, 

a maggioranza, con atto scritto reso davanti al pubblico ufficiale che autorizza 

l'affidamento o la dispersione, individuare quale di loro si assume la responsabilità di 

prendere in custodia l'urna per conservarla nel proprio domicilio o per disperdere le 

ceneri.

9. Nell'autorizzazione all'affidamento o alla dispersione, nonché nel verbale di consegna 

dell'urna cineraria di cui all' articolo 81 del d.p.r. 285/1990 , deve risultare quanto 

previsto dai commi 5, 6, 7 e 8. 

10. L'autorizzazione all'affidamento o alla dispersione delle ceneri è comunicata, a cura 

del soggetto competente al rilascio, al Sindaco del comune ove avviene la custodia o la 

dispersione delle ceneri.

11. Le autorizzazioni alla cremazione, al trasporto, all'inumazione o alla tumulazione dei 

resti mortali, sono rilasciate ai sensi dell' articolo 3 del decreto del Presidente della 

Repubblica 15 luglio 2003, n. 254 (Regolamento recante disciplina della gestione dei rifiuti 

sanitari a norma dell' articolo 24 della legge 31 luglio 2002, n. 179 ).

Art. 3. 

(Modalità di conservazione delle urne affidate ai familiari)

1. L'urna contenente le ceneri, affidata secondo le modalità di cui all'articolo 2, deve 

essere consegnata sigillata a cura del soggetto che ha effettuato la cremazione.

2. L'affidatario ha l'obbligo di custodire l'urna con modalità tali da consentirne una 

destinazione stabile e da offrire garanzie contro ogni profanazione.

3. L'affidatario delle ceneri è tenuto a comunicare al comune, dove le ceneri sono 

custodite, le modalità della loro conservazione.

4. L'affidatario è tenuto a comunicare tempestivamente l'eventuale trasferimento 

dell'urna in altro comune, sia nei confronti del comune di provenienza, sia nei confronti di 

quello di nuova destinazione.

5. Se chi ha in consegna l'urna intende, per qualsiasi motivo, rinunciarvi, è tenuto a 

conferirla, per la conservazione, nel cimitero comunale, il cui servizio di custodia 

provvede a darne notizia al comune di residenza del defunto, ove conosciuto.

6. In caso di decesso dell'affidatario, chiunque rinvenga un'urna in un domicilio privato, è 

tenuto a consegnarla al cimitero comunale, il cui servizio di custodia provvede a darne 

notizia al comune di residenza del defunto, ove conosciuto.

Art. 4. 

(Luoghi di dispersione delle ceneri)

1. Nel rispetto dei principi e delle tipologie dei luoghi di dispersione delle ceneri previsti 

dalla l. 130/2001 , la dispersione delle ceneri è autorizzata in natura nei seguenti luoghi:
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a) aree pubbliche, secondo la disciplina prevista dai comuni ai sensi dell'articolo 6, 

comma 2;

b) aree private, al di fuori dei centri abitati, con il consenso dei proprietari;

c) aree delimitate all'interno dei cimiteri che, se previsto dalla normativa comunale, 

possono anche assumere la funzione di cinerario comune ai sensi dell' articolo 80, 

comma 6, del d.p.r. 285/1990 .

2. La dispersione delle ceneri in natura è consentita nei seguenti luoghi:

a) in montagna, a distanza di almeno duecento metri da centri ed insediamenti 

abitativi;

b) nei laghi, ad oltre cento metri dalla riva;

c) nei fiumi;

d) in mare;

e) in aree naturali ad una distanza di almeno duecento metri da centri ed 

insediamenti abitativi;

f) negli altri luoghi previsti dalla normativa statale.

3. La dispersione nei laghi, nei fiumi, in mare e in altri corsi d'acqua è consentita nei 

tratti liberi da manufatti e da natanti.

4. La dispersione è vietata nei centri abitati come definiti dall' articolo 3, comma 1, 

numero 8, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada).

5. È fatto divieto ai proprietari di aree private, ai loro familiari o aventi causa, di 

percepire alcun compenso o altra utilità in relazione all'assenso alla dispersione.

6. La dispersione delle ceneri è eseguita dai soggetti di cui al comma 7 dell'articolo 2.

7. I soggetti di cui al comma 6 sono tenuti a comunicare al comune di destinazione, con 

almeno dieci giorni di preavviso, le modalità per la dispersione delle ceneri.

8. Qualora il soggetto incaricato della dispersione delle ceneri sia il legale rappresentante 

o personale di associazioni che abbiano tra i propri fini statutari la cremazione dei 

cadaveri degli associati, deve consentire al coniuge o ai parenti del defunto di assistere 

alla dispersione.

9. Al di fuori dei cinerari comuni previsti nei cimiteri, è vietata la dispersione delle ceneri 

in edifici o in altri luoghi chiusi.

Art. 5.

(...) 

Art. 6. 

(Funzioni comunali)

1. (...)

2. I comuni, in osservanza dell'articolo 4 e sentiti anche gli altri enti pubblici competenti 

alla cura del territorio, disciplinano, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della 

presente legge, le modalità di dispersione delle ceneri nel proprio ambito territoriale.

3. La violazione delle disposizioni comunali di cui al comma 2, fatta salva l'applicabilità 

delle sanzioni penali, ove il fatto costituisca reato, comporta l'applicazione della sanzione 

amministrativa prevista dall' articolo 7 bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267

(Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali). 

[5]
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4. I comuni e loro forme associative disciplinano le strutture per il commiato, ai sensi 

dell'articolo 8.

Art. 7. 

(Senso comunitario della morte)

1. Al fine di non perdere il senso comunitario della morte, nel caso di consegna dell'urna 

cineraria al soggetto affidatario e nel caso di dispersione delle ceneri, per volontà del 

defunto, espressa attraverso una delle modalità di cui all' articolo 3, comma 1, lettera b), 

della l. 130/2001 , è realizzata nel cimitero apposita targa, individuale o collettiva, che 

riporta i dati anagrafici del defunto. 

Art. 8. 

(Strutture per il commiato)

1. I comuni e loro forme associative promuovono la realizzazione di strutture nell'ambito 

delle quali, su istanza del familiare del defunto, possono tenersi cerimonie per il 

commiato.

2. Tali strutture, che devono consentire l'accoglienza di persone e lo svolgimento 

dell'orazione funebre, nel rispetto della volontà del defunto e dei suoi familiari, possono 

essere utilizzate anche per l'esposizione e la veglia dei cadaveri.

3. Le strutture per il commiato, realizzate da soggetti pubblici o privati autorizzati 

all'esercizio dell'attività funebre, sono in ogni caso fruibili da chiunque ne faccia richiesta, 

senza discriminazioni di alcun tipo in ordine all'accesso, fermo restando l'obbligo previsto 

dalla normativa statale e regionale in capo alle strutture pubbliche e private che sono 

tenute a garantire il servizio di camera mortuaria al soggetto deceduto presso le 

medesime strutture, nel caso in cui i familiari non optino per la struttura del commiato. 

4. Nell'esercizio delle attività di cui al comma 2, le strutture devono essere in possesso di 

caratteristiche igienico-sanitarie previste per le camere mortuarie dalla normativa statale 

e regionale in materia, che si applica anche in relazione alle pratiche di rilevazione delle 

manifestazioni di vita.

4 bis. Le strutture per il commiato non possono essere collocate nell'ambito di strutture 

obitoriali, di strutture sanitarie pubbliche o private o nelle loro immediate vicinanze, né 

di strutture socio-sanitarie o socio-assistenziali. I comuni stabiliscono l'ubicazione delle 

strutture per il commiato. 

Art. 9. 

(Informazione)

1. La Regione, in cooperazione con le strutture sanitarie presenti sul territorio, i comuni e 

loro forme associative, promuove l'informazione sulle diverse pratiche funerarie.

Art. 10.

(...) 

Art. 11. 

(Cremazione in casi di indigenza)

[7]
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1. Il Comune di ultima residenza del defunto, indipendentemente dal luogo nel quale 

avviene la cremazione, nei casi di accertata indigenza del defunto può sostenere, ai sensi 

della normativa statale vigente, gli oneri e le spese derivanti dalla cremazione e dai 

relativi adempimenti cimiteriali.

Art. 12. 

(Tumulazione in località differenti dal cimitero)

1. Nell'ambito delle competenze in materie di polizia mortuaria, conferite alle regioni ai 

sensi dell' articolo 114 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di 

funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 

del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 ) e della Tabella A, lettera c), del decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 26 maggio 2000 (Individuazione delle risorse umane, 

finanziarie, strumentali ed organizzative da trasferire alle regioni in materia di salute 

umana e sanità veterinaria ai sensi del titolo IV, capo I, del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112 ), la Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge, 

determina con propria deliberazione le modalità per il rilascio delle autorizzazioni 

concernenti l'individuazione di siti idonei a sede di tumulazione privilegiata, nel rispetto 

di quanto stabilito dall' articolo 105 del d.p.r. 285/1990 .

Art. 13. 

(Norma finanziaria)

1. Per l'attuazione della presente legge, dall'esercizio finanziario 2008, alla spesa 

corrente stimata in 30.000,00 euro, in termini di competenza, nell'ambito della unità 

previsionale di base (UPB) 27991 (Sanità pubblica Direzione Titolo I: spese correnti) del 

bilancio pluriennale 2007-2009, si provvede secondo le modalità previste dall' articolo 8 

della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) 

e dall' articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l'anno 

2003). 

Art. 14. 

(Norma abrogativa)

1. La legge regionale 9 dicembre 2003, n. 33 (Disposizioni in materia di cremazione e 

dispersione delle ceneri), è abrogata.

Art. 15. 

(Dichiarazione d'urgenza)

1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ai sensi dell' articolo 47 dello Statuto

ed entra in vigore nel giorno stesso della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della 

Regione Piemonte. 

Note:
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La rubrica dell' articolo 2 è stata sostituita ad opera del comma 1 dell'articolo 51 della legge 

regionale 3 del 2015.

Il comma 2 dell'articolo 2 è stato sostituito dal comma 2 dell'articolo 51 della legge regionale 

3 del 2015.

Il comma 2 bis dell'articolo 2 è stato inserito dal comma 3 dell'articolo 51 della legge 

regionale 3 del 2015.

Il comma 2 ter dell'articolo 2 è stato inserito dal comma 3 dell'articolo 51 della legge 

regionale 3 del 2015.

L'articolo 5 è stato abrogato dal comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale 15 del 2011.

Il comma 1 dell'articolo 6 è stato abrogato dal comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale 

15 del 2011.

Il comma 3 dell'articolo 8 è stato sostituito dal comma 1 dell'articolo 12 della legge regionale 

15 del 2011.

Il comma 4 bis dell'articolo 8 è stato inserito dal comma 2 dell'articolo 12 della legge 

regionale 15 del 2011.

L'articolo 10 è stato abrogato dal comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale 15 del 2011.

[1]

[2]

[3]

[4]

[5]

[6]

[7]
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Testo vigente

LEGGE REGIONALE 01 febbraio 2005, n. 3

Norme in materia di attività e servizi necroscopici funebri e cimiteriali

( B.U. 10 febbraio 2005, n. 14 )

La pubblicazione del testo non ha carattere di ufficialita'

Sommario

 Art. 1 (Finalità e oggetto)

 Art. 2 (Funerali civili)

 Art. 3 (Osservazione e trattamenti sul cadavere)

 Art. 4 (Rilascio di cadaveri a scopo di studio)

 Art. 5 (Trasporto di salme, di cadaveri e di resti mortali)

 Art. 6 (Cremazione)

 Art. 7 (Attività funebre)

 Art. 8 (Sospensione e revoca dell'autorizzazione all'attività funebre)

 Art. 9 (Cimiteri)

 Art. 10 (Seppellimento degli animali)

 Art. 11 (Regolamento regionale)

 Art. 12 (Sanzioni amministrative)

 Art. 13 (Disposizioni transitorie e finali)

Art. 1 

(Finalità e oggetto)

1. La presente legge disciplina le attività e i servizi correlati al decesso di ogni cittadino, nel rispetto della

dignità e delle diverse convinzioni religiose e culturali di ciascuna persona, con le finalità di tutelare l'interesse

degli utenti dei servizi funebri, anche tramite una corretta informazione, e di improntare le attività di vigilanza

sanitaria a principi di efficacia e di efficienza.

Art. 2 

(Funerali civili)

1. I Comuni assicurano spazi pubblici idonei allo svolgimento dei funerali civili; questi spazi devono

consentire la riunione di persone e lo svolgimento dell'orazione funebre nel rispetto delle volontà del defunto

e dei suoi familiari.

Art. 3 

(Osservazione e trattamenti sul cadavere)

1. Le strutture pubbliche e private accreditate, che operano in regime di ricovero, oltre alle salme di persone

ivi decedute, possono ricevere i cadaveri di persone decedute in luoghi pubblici o in abitazioni anche a

richiesta dei congiunti per:

 a) il periodo di osservazione previsto dalla normativa vigente;

 b) l'effettuazione di riscontro diagnostico, autopsia o altro provvedimento disposto dall'autorità giudiziaria.

2. A richiesta dei congiunti, le salme possono essere riposte, per il periodo di osservazione, presso strutture

denominate sale del commiato.

3. Le sale del commiato devono essere in possesso delle caratteristiche igienico-sanitarie, previste per la

camera mortuaria, ed autorizzate ai sensi della l.r. 16 marzo 2000, n. 20 (Disciplina in materia di
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autorizzazione alla realizzazione e all'esercizio, accreditamento istituzionale e accordi contrattuali delle

strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private).

4. Sono consentiti trattamenti di imbalsamazione e tanatoprassi nei limiti e secondo le modalità stabilite dalla

normativa nazionale e regionale.

Art. 4 

(Rilascio di cadaveri a scopo di studio)

1. Nel caso in cui la persona deceduta abbia disposto l'utilizzo del proprio cadavere per finalità di studio,

ricerca ed insegnamento, i congiunti o conviventi ne danno comunicazione al Comune in cui è avvenuto il

decesso che rilascia l'autorizzazione al trasporto, previo assenso e a spese dell'istituto ricevente.

Art. 5 

(Trasporto di salme, di cadaveri e di resti mortali)

1. Qualora il decesso avvenga in abitazioni inadatte per l'osservazione o vi sia espressa richiesta dei familiari

o dei conviventi, la salma può essere trasportata per l'osservazione presso l'obitorio o il servizio mortuario

delle strutture ospedaliere pubbliche o private accreditate o presso le apposite strutture adibite al commiato

di cui all'articolo 3, comma 2, siti anche in altro comune. In tale ultimo caso il trasporto è preventivamente

comunicato al Comune in cui è avvenuto il decesso.

2. Nel caso in cui al comma 1, il medico curante o il medico dipendente o convenzionato con il sistema

sanitario nazionale intervenuto in occasione del decesso certifica che il trasporto della salma può avvenire

senza pregiudizio per la salute pubblica e che è escluso il sospetto che la morte sia dovuta a reato.

3. La certificazione medica di cui al comma 2 è titolo valido per il trasporto della salma, purché lo stesso si

svolga interamente nell'ambito del territorio della regione Marche.

4. Durante il trasporto la salma è riposta in contenitore impermeabile non sigillato, in condizioni che non

ostacolino eventuali manifestazioni di vita e che comunque non siano di pregiudizio per la salute pubblica. Il

trasporto deve avvenire in tempi brevi.

5. Le autorizzazioni al trasporto e seppellimento di cadaveri, resti mortali, ceneri, parti anatomiche, nati morti,

prodotti abortivi sono rilasciate nel rispetto della normativa vigente.

6. I trasporti di salme, resti ossei o ceneri da e per l'estero sono autorizzati dal comune ove è avvenuto il

decesso, in conformità alle norme nazionali ed internazionali.

7. L'addetto al trasporto di cadavere, in quanto incaricato di pubblico servizio, verifica, prima della partenza,

che il feretro, in relazione alla destinazione ed alla distanza da percorrere, sia stato confezionato secondo

quanto previsto dalla normativa vigente; per i trasporti all'estero tale verifica viene effettuata dalla competente

zona territoriale dell'ASUR, che può disporre l'adozione di particolari misure igienico-sanitarie.

8. Per il trasporto da comune a comune nell'ambito del territorio regionale non è obbligatoria l'effettuazione

dell'iniezione conservativa di cui all'articolo 32 del d.p.r. 10 settembre 1990, n. 285 (Approvazione del

regolamento di polizia mortuaria) e, nel caso il cadavere debba essere cremato o inumato, l'obbligo della

doppia cassa di cui all'articolo 30 del d.p.r. 285/1990 può essere assolto con l'utilizzo di un involucro di

materiale biodegradabile da porre all'interno della cassa di legno, che garantisca l'impermeabilità del fondo

del feretro per un periodo sufficiente all'assolvimento della pratica funeraria prescelta dal defunto.
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9. La vigilanza sui trasporti di cui ai commi 5 e 6 spetta al comune, la verifica dell'idoneità degli automezzi e

delle rimesse dei carri funebri spetta alla competente zona territoriale dell'ASUR.

Art. 6 

(Cremazione)

1. L'autorizzazione alla cremazione è concessa nel rispetto dei principi e delle modalità di cui alla legge 30

marzo 2001, n. 130 (Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri).

2. La dispersione delle ceneri avviene nei luoghi indicati dall'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge

130/2001, ed eseguita dai familiari o dall'esecutore testamentario.

3. La Zona territoriale dell'ASUR competente per territorio autorizza, in caso di cremazione, l'uso di feretri di

legno dolce non verniciato al fine di ridurre sia i fumi inquinanti che i tempi di cremazione.

4. Nel caso in cui il defunto non abbia manifestato la volontà di fare disperdere le sue ceneri, queste vengono

riposte in un'urna sigillata, recante i dati anagrafici, per la tumulazione o l'affidamento ai familiari.

5. La consegna dell'urna cineraria è effettuata previa sottoscrizione di un documento nel quale i soggetti di

cui al comma 2 dichiarano la destinazione finale dell'urna o delle ceneri; tale documento, conservato in copia

presso l'impianto di cremazione e presso il comune in cui è avvenuto il decesso, costituisce documento di

accompagnamento obbligatorio nelle fasi di trasporto delle ceneri.

Art. 7 

(Attività funebre)

1. Per attività funebre è da intendersi un servizio che comprende ed assicura in forma congiunta le seguenti

prestazioni:

 a) disbrigo delle pratiche amministrative inerenti il decesso, su mandato dei familiari;

 b) vendita di casse ed altri articoli funebri, in occasione del funerale;

 c) trasporto di cadavere, inteso come trasferimento della salma dal luogo del decesso al luogo di

osservazione, al luogo di onoranze, al cimitero o crematorio.

2. L'attività funebre è svolta da ditte individuali, società o altre persone giuridiche in possesso dei requisiti di

cui al comma 3.

3. Per poter svolgere l'attività funebre è necessaria l'autorizzazione del comune ove ha sede commerciale la

ditta individuale, società o altra persona giuridica, rilasciata sulla base dei requisiti stabiliti con il regolamento

regionale di cui all'articolo 11.

4. Il conferimento dell'incarico per il disbrigo delle pratiche amministrative, la vendita di casse ed articoli

funebri e ogni altra attività connessa al funerale, si svolge unicamente nella sede autorizzata o,

eccezionalmente, su richiesta degli interessati, presso altro luogo, purché non all'interno di strutture sanitarie

di ricovero e cura pubbliche e private e locali di osservazione.

5. L'autorizzazione allo svolgimento di attività funebre non può comprendere funzioni di natura pubblica, quali

la sorveglianza durante il periodo di osservazione in strutture sanitarie o l'accertamento di morte.

6. Gli addetti che svolgono attività funebre devono essere in possesso dei requisiti professionali previsti dal

regolamento regionale di cui all'articolo 11.
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7. Il comune informa la cittadinanza sull'attività funebre, con particolare riguardo alle differenti forme di

seppellimento e relativi profili economici ed alle imprese operanti nel proprio territorio.

8. La Regione, d'intesa con le associazioni rappresentative dei comuni e di categoria, promuove l'adozione

del codice deontologico delle ditte individuali, società ed altre persone giuridiche che svolgono attività

funebre, ai fini della tutela dei cittadini e della concorrenza.

Art. 8 

(Sospensione e revoca dell'autorizzazione all'attività funebre)

1. Nel caso di violazione delle condizioni apposte al provvedimento di autorizzazione all'attività funebre o

delle norme regolamentari di cui all'articolo 11, comma 1, lettere a) o b), il Comune diffida il soggetto

autorizzato a provvedere alla regolarizzazione o a presentare eventuali giustificazioni o controdeduzioni entro

un congruo termine.

2. Il Comune, qualora non ritenga sufficienti le giustificazioni addotte o nel caso in cui sia trascorso

inutilmente il termine di cui al comma 1 o non si sia provveduto in tutto o in parte alle regolarizzazioni

richieste, ordina la chiusura dell'attività fino a quando non siano rimosse le cause che hanno determinato il

provvedimento. La riapertura è appositamente autorizzata.

3. In caso di gravi o ripetute infrazioni di quanto previsto al comma 1, il Comune può disporre la revoca

dell'autorizzazione stessa.

Art. 9 

(Cimiteri)

1. Il comune è tenuto a garantire sepoltura:

 a) ai cadaveri dei propri residenti e delle persone morte nel territorio del comune, quale ne fosse la

residenza;

 b) ai cadaveri di aventi diritto al seppellimento in sepoltura privata esistente nel comune stesso;

 c) ai nati morti e prodotti del concepimento, il cui parto o aborto sia avvenuto in struttura sanitaria sita nel

territorio comunale;

 d) alle parti anatomiche riconoscibili derivanti da interventi avvenuti in struttura sanitaria sita nel territorio

comunale;

 e) alle ossa, resti mortali, ceneri derivanti da cadaveri di cui alle lettere a), b), c) e d).

2. Ogni comune, attraverso piani cimiteriali e nell'ambito della pianificazione urbanistica e territoriale, prevede

aree cimiteriali in grado di rispondere alle necessità di sepoltura nell'arco dei venti anni successivi

all'adozione degli strumenti urbanistici, tenuto conto degli obblighi di cui al comma 1 e con la finalità di

favorire il ricorso alle forme di sepoltura di minor impatto ambientale e cioè l'inumazione e la cremazione.

3. La gestione dei servizi cimiteriali è incompatibile con l'attività funebre di cui all'articolo 7.

4. L'area cimiteriale deve essere delimitata da idonea recinzione. L'area di rispetto lungo il recinto cimiteriale

deve essere definita considerando:

 a) la necessità di dotazione di parcheggi e servizi per i frequentatori;

 b) l'eventuale necessità di ampliamento, in relazione alle previsioni di cui al comma 2;

 c) l'eventuale presenza di servizi o impianti tecnologici all'interno del cimitero e le conseguenti distanze di

tutela;

 d) il rispetto delle attività di culto.
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5. La Regione, d'intesa con l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI), definisce con il regolamento di

cui all'articolo 11:

 a) i requisiti e le caratteristiche per la costruzione di nuovi cimiteri, nonché le condizioni per la soppressione

e i criteri di ristrutturazione di quelli esistenti;

 b) le caratteristiche dei campi di inumazione, dei loculi, delle sepolture private, delle strutture cimiteriali e di

quelle per la cremazione, tenendo conto delle diverse convinzioni culturali e religiose del defunto;

 c) le caratteristiche e le modalità per la realizzazione di sepolture private fuori dai cimiteri.

6. Il comune, su richiesta di privati o associazioni o enti morali, può concedere in uso aree all'interno del

cimitero per sepolture private nel rispetto dei requisiti tecnici ed igienico-sanitari previsti dalla normativa

vigente.

7. Il comune può altresì autorizzare al di fuori dell'area cimiteriale di cui al comma 2:

 a) la costruzione di cappelle private, purché contornate da un'area di rispetto;

 b) la tumulazione in luoghi diversi dal cimitero, previo parere e secondo le indicazioni tecniche dell'ASUR e

dell'ARPAM, quando ricorrano giustificati motivi di speciali onoranze.

8. I comuni definiscono, previo parere dell'ASUR e dell'ARPAM secondo le rispettive competenze:

 a) l'assetto interno di ciascun cimitero;

 b) i turni di rotazione dei campi di inumazione o le procedure di trattamento del terreno atte a favorire i

processi di mineralizzazione;

 c) le modalità di concessione e le tariffe delle sepolture private;

 d) l'ampiezza delle aree di rispetto di cui ai commi 4 e 7, lettera a).

9. La costruzione di nuovi cimiteri e la ristrutturazione di quelli esistenti è autorizzata dal comune, previo

parere vincolante da parte della competente zona territoriale dell'ASUR e dell'ARPAM secondo le rispettive

competenze. La soppressione di cimiteri è autorizzata dal sindaco, previo parere della competente zona

territoriale dell'ASUR.

Art. 10 

(Seppellimento degli animali)

1. Il Comune può autorizzare al di fuori dell'area cimiteriale di cui all'articolo 9, comma 2, la realizzazione e

l'uso di aree e spazi per l'inumazione e l'eventuale cremazione di animali da affezione, secondo le indicazioni

del regolamento regionale di cui all'articolo 11.

Art. 11 

(Regolamento regionale)

1. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, si definiscono con regolamento

regionale:

 a) i requisiti e le modalità per l'autorizzazione allo svolgimento di attività funebre e la gestione delle sale di

commiato;

 b) l'individuazione dei profili professionali e dei percorsi formativi degli operatori che svolgono le attività di cui

alla lettera a);

 c) le strutture destinate alle funzioni di deposito per l'osservazione dei cadaveri, cui i comuni debbono fare

riferimento ed i criteri per la ripartizione dei relativi oneri;

 d) i requisiti e le caratteristiche di cui all'articolo 9, comma 5;

 e) i requisiti per la realizzazione e l'uso delle aree e spazi per l'inumazione degli animali da affezione,

nonché per l'eventuale cremazione degli stessi.
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2. Con decreto del Direttore generale del dipartimento servizi alla persona e comunità della Regione si

definiscono:

 a) le modalità ed i casi in cui deve essere effettuata la rimozione di protesi su salme destinate alla

cremazione;

 b) le modalità di tenuta dei registri cimiteriali.

Art. 12 

(Sanzioni amministrative)

1. Salvo che il fatto non costituisca reato si applicano le seguenti sanzioni amministrative:

 a) da euro 2.000,00 a euro 5.000,00 per le violazioni di cui all'articolo 3, comma 3 o alle relative norme

regolamentari;

 b) da euro 1.000,00 a euro 2.000,00 per le violazioni di cui all'articolo 3, comma 4;

 c) da euro 500,00 a euro 1.000,00 per le violazioni di cui all'articolo 4 da parte dei congiunti o conviventi;

 d) da euro 1.000,00 a euro 2.000,00 per le violazioni di cui all'articolo 5;

 e) da euro 400,00 a euro 800,00 per le violazioni di cui all'articolo 6, comma 3 da parte dei familiari o

dell'esecutore testamentario;

 f) da euro 400,00 a euro 800,00 per le violazioni di cui all'articolo 6, comma 5 da parte del gestore

dell'impianto di cremazione;

 g) da euro 3.000,00 a euro 5.000,00 per le violazioni di cui dell'articolo 7, comma 2;

 h) da euro 1.500,00 a euro 2.500,00 per le violazioni delle condizioni contenute nell'autorizzazione di cui

all'articolo 7, comma 3 o alle relative norme regolamentari.

2. Per quanto non previsto dalla presente legge si applicano le disposizioni di cui alla l.r. 10 agosto 1998, n.

33 (Disciplina generale e delega per l'applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regionale).

Art. 13 

(Disposizioni transitorie e finali)

1. Le imprese che esercitano l'attività funebre di cui all'articolo 7, comma 3, operanti stabilmente sul territorio

regionale, sono tenute ad adeguarsi ai requisiti previsti dal regolamento di cui all'articolo 11 con le modalità

ed entro i termini ivi stabiliti.

2. I soggetti di cui all'articolo 7, comma 2, aventi sede legale fuori dal territorio regionale ed operanti in esso

solo occasionalmente, sono esentati dal possesso dell'autorizzazione di cui all'articolo 7, comma 3, fermi

restando gli obblighi previsti dalla presente legge per l'esercizio dell'attività sul territorio regionale.

3. Per quanto non previsto nella presente legge si rimanda alle specifiche norme nazionali vigenti.
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LEGGE REGIONALE 29 luglio 2004, n. 19 #LR-ER-2004-19#

DISCIPLINA INMATERIAFUNERARIAE DI POLIZIAMORTUARIA

TITOLO I

Disposizioni generali e norme di principio

Art. 1
Finalità, oggetto e principi della disciplina

TITOLO II

Funzioni istituzionali e disciplina dei servizi pubblici locali

CAPO I

Funzioni regionali e provinciali

Art. 2
Funzioni della Regione
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Art. 3

Funzioni delle Province

CAPO II

Funzioni e compiti dei Comuni

Art. 4

Realizzazione di cimiteri e crematori

abrogato

Art. 5
Obblighi dei Comuni e gestione dei servizi pubblici essenziali

Nel caso in cui il gestore dei servizi pubblici cimiteriali o necroscopici svolga anche l'attività funebre di cui all'articolo 13 della
presente legge, è d'obbligo la separazione societaria, da attuare entro il 31 dicembre 2005, fatta salva l'eventuale scadenza

originaria della gestione antecedente tale data. Le gestioni in corso che non abbiano provveduto alla separazione societaria
entro il termine di cui al presente comma, cessano alla scadenza del termine medesimo.

Art. 6
Funzioni amministrative e di vigilanza

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 125 di 149



Art. 7
Regolamenti comunali

TITOLO III

Norme di polizia mortuaria

Art. 8
Organizzazione delle attività di medicina necroscopica

Art. 9
Decesso per malattia infettiva e diffusiva

Art. 10

Trasporto di salme, di cadaveri e di resti mortali
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Art. 11
Cremazione
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...

Art. 12
Esumazioni ed estumulazioni

TITOLO IV

Attività funebre

Art. 13

Attività funebre

Le imprese pubbliche o private che intendono svolgere l'attività funebre devono presentare dichiarazione di inizio attività con
efficacia immediata, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di

procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), al Comune in cui ha sede legale l'impresa. La
dichiarazione di inizio attività deve essere corredata della documentazione e delle autocertificazioni in ordine al possesso dei

requisiti individuati dalla Giunta regionale ai sensi del comma 3.

La dichiarazione di cui al comma 2 viene presentata secondo le modalità generali e sulla base dei requisiti individuati da

apposito provvedimento della Giunta regionale, sentita la competente Commissione assembleare.

la disponibilità di almeno una sede idonea alla trattazione degli affari amministrativi, ubicata nel comune ove si presenta la
dichiarazione di inizio attività;

prevedere che le imprese che intendono svolgere servizio di trasporto funebre in modo disgiunto dall'attività di onoranza

funebre presentino al Comune la dichiarazione di inizio attività prevista al comma 2 e si uniformino, per le caratteristiche dei
mezzi da utilizzare, delle rimesse e del personale, a quanto previsto per l'esercente l'attività funebre.
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In relazione alla gravità del fatto può essere disposto il divieto di prosecuzione dell'attività.

Art. 14

Strutture per il commiato

TITOLOV

Disposizioni transitorie e finali

Art. 15
Registro regionale di mortalità

Art. 16
Norme transitorie e finali

sono esentati dalla presentazione della dichiarazione
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4a  Tutela  della  salute  l.r.  29/2004 1

Legg e  regio n a l e  31  mag g i o  200 4 ,  n.  29

Affida m e n t o ,  cons erva zi o n e  e  disp er s i o n e  dell e  cen er i  derivant i  dalla  crem a z i o n e  dei  

defun t i .

(Bollettino  Ufficiale  n.  21,  par te  prima,  del  07.06.2004)

Art.  1  

 Ogget to  e  finalità

1.  La  presen te  legge  disciplina  l'affidame n to,  la  conservazione  e  la  dispersione  delle  ceneri  derivanti

dalla  cremazione  dei  defunti  nell'ambi to  dei  principi  di  cui  alla  legge  30  marzo  2001,  n.  130

(Disposizioni  in  mater ia  di  cremazione  e  dispersione  delle  ceneri).

2.  La  presen te  legge,  per  i sudde t t i  aspet t i  connessi  al  decesso,  ha  il  fine  di  salvagua rd a r e  la  dignità  di

ogni  persona,  la  sua  liber tà  di  scelta ,  le  sue  convinzioni  religiose  e  culturali,  il  suo  dirit to  ad  una

corre t t a  e  adegua t a  informazione.

Art.  2

Cremazione  e  affidame n to  delle  ceneri   (1)  

1.  L’autorizzazione  alla  cremazione  è  rilascia ta  dal  comune  nel  quale  è  avvenuto  il  decesso  nel  rispet to

della  volontà  espre ssa  del  defunto  o,  in  mancanza  di  ques ta ,  dai  suoi  familiari  ai  sensi  dell’ar ticolo  3,

comma  1,  lette r a  b),  numeri  1),  2),  3)  e  4),  della  l.  130/2001,  previa  acquisizione  del  certificato

necroscopico  ai  sensi  dell’articolo  3,  comma  1,  lette ra  a),  della  medesima  legge.  Il  cer tificato,  redat to

e  sottoscri t to  dal  medico  necroscopo,  non  necessi ta  di  alcuna  auten ticazione.  

2.  Il  provvedimen to  di  autorizzazione  di  cui  al  comma  1,  indica  gli  eventuali  affidata r i  dell’urna

cinera r i a .

3.  Sogget to  affidata r io  dell’urna  cinera r i a  può  essere  qualunque  persona,  ente  o  associazione,  scelta

liberame n t e  dal  defunto  o  dai  suoi  familiari,  ai  sensi  dell’ar ticolo  3,  comma  1,  lette ra  b),  numeri  1),  2),

3)  e  4),  della  l.  130  /2001.

4.  Il  sogget to  affidata r io  dell’urna  cinera r ia  sottoscr ive  il documen to  previs to  dall’articolo  81  del  decre to

del  President e  della  Repubblica  10  settem b r e  1990,  n.  285  (Approvazione  del  regolame n to  di  polizia

mortua ri a),  in  cui  viene  indicato  il  luogo  di  destinazione  dell’urna  cinera r i a;  tale  docume n to,

conserva to  presso  l’impianto  di  cremazione  e  presso  il  comune  in  cui  è  avvenuto  il  decesso,

costituisce  documen to  di  accompa g n a m e n t o  per  il traspo r to  delle  ceneri .

5.  Il  traspor to  delle  ceneri  non  è  sogget to  alle  misure  precauzionali  igieniche  previste  per  il  traspor to

delle  salme,  salvo  diversa  indicazione  dell'au to ri tà  sanita ria .

6.  Resta  valida  la  possibilità  di  rinuncia  all'affidame n to  dell'urna  cinera r i a  da  parte  del  sogget to  indicato

dal  defunto.  La  rinuncia  all'affidamen to  deve  risulta r e  da  dichia razione  resa  all'ufficiale  dello  sta to

civile  del  comune  che  ha  autorizza to  la  cremazione .

7.  In  caso  di  rinuncia  all'affidame n to ,  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all’ar ticolo  80,  commi  3  e  6,  del

d.p.r.  285/1990.

Art.  3  

Modalità  di  conservazione  

1.  L'urna  sigillata  contene n t e  le  ceneri  può  essere:

a) tumula t a ;

b) inumata  qualora  le  cara t t e r i s tiche  del  mater iale  dell'urna  lo  consen ta no;

c) conserva t a  all'inte rno  del  cimitero,  nei  luoghi  di  cui  all' articolo  80,  comma  3,  del  d.p.r.  285/1990 ;

d) consegna t a  al  sogget to  affidata r io  di  cui  all'ar t icolo  2.

Art.  3  bis

Autorizzazione  alla  dispersione  delle  ceneri (2)  

1.  L’autorizzazione  alla  dispersione  delle  ceneri  ai  sensi  dell’ar ticolo  3,  comma  1,  lette re  c)  e  d),  della  l.

130/2001,  è  rilascia ta  dal  comune  nel  quale  è  avvenuto  il  decesso,  previo  accer t a m e n to  dell’espre s s a

volontà  del  defunto  da  parte  dell’ufficiale  di  sta to  civile.

2.  La  dispersione  delle  ceneri  in  un  comune  diverso  da  quello  nel  quale  è  avvenuto  il  decesso  richiede

l'autor izzazione  di  cui  al  comma  1,  e  il nullaost a  del  comune  nel  quale  è  effettua t a  la  dispersione.

3.  Nel  caso  in  cui  la  dispersione  delle  ceneri  avvenga  in  mare,  il  nulla  osta  è  rilascia to  dal  comune  dal

quale  viene  imbarca t a  l’urna  contene n t e  le  ceneri  da  disperde r e ,  ove  diverso  da  quello  nel  quale  è

avvenuto  il decesso.  
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3  bis.  Nei  casi  di  cui  ai  commi  2  e  3  il  nulla  osta  è  richies to  d’ufficio  dal  comune  che  ha  autorizzato  la

cremazione .  (7)

Art.  4  

Luoghi  di  dispersione  delle  ceneri  (3)

1.  La  dispersione  delle  ceneri  è  consent i ta  nei  luoghi  individua ti  dall’ar ticolo  3,  comma  1,  lette r a  c),

della  l.  130/2001.

2.  I  comuni  possono  prevede re ,  nel  rispe t to  della  volontà  del  defunto,  che  la  dispersione  delle  ceneri

avvenga  in  apposi te  aree  naturali  dei  territo ri  di  loro  pertinenza.

Art.  4  bis

Cremazione  e  affidam en to  di  resti  mortali  già  sepolti  o  tumulati (4)  

1.  La  cremazione  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  lette r a  g),  della  l.  130/2001  può  avvenire  senza

necessi tà  di  acquisire  il cer tificato  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,  lette ra  a),  della  l.  130/2001.

Art.  5  

 Regolam en t i  comunali

1.  I regolamen ti  comunali  disciplinano  quanto  disposto  all'ar t icolo  4 e  la  violazione  delle  disposizioni  ivi

contenu te  compor t a no  l'applicazione  della  sanzione  amminist r a t iva  di  cui  all' articolo  7  bis,  del

decre to  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267 (Testo  unico  delle  leggi  sull'ordina m e n to  degli  enti  locali).

Art.  6

Piano  regionale  di  coordina m e n t o (5)

1.  Il  piano  regionale  di  coordina m e n to  definisce,  sulla  base  della  popolazione  residen te ,  del  tasso  di

mort ali tà,  e  dei  dati  statis tici  relativi  alla  scelta  crema to ri a  da  parte  dei  cittadini  di  ciascun  territo r io

comunale,  le  linee  guida  per  la  realizzazione  dei  crema to ri  da  par te  dei  comuni,  anche  in  forma

associa ta ,  in  applicazione  di  quanto  previsto  dall’articolo  6,  comma  1,  della  l.  130/2001.

2.  Il  piano  regionale  di  coordinam e n to  disciplina  anche  la  creazione  di  cinera r i  comuni  e  strut tu re  del

commiato.

3.  I  crema to ri  sono  realizzati  all'inte rno  delle  aree  cimiter iali  esisten ti  o  di  ampliame n ti  delle  stesse  e

non  è  consen t i to  l'utilizzo  di  crema to ri  mobili.

4.  Il  piano  regionale  di  coordinam e n to  è  approva to  dal  Consiglio  regionale ,   su  propos ta  della  Giunta

regionale ,  ai  sensi  dell’articolo  10  della  legge  regionale  2  agosto  2013,  n.  44  (Disposizioni  in  mater ia

di  progra m m a zione  regionale).

Art.  7  

 Senso  comuni tario  della  morte

1.  Perché  non  sia  perdu to  il  senso  comunita r io  della  morte ,  nel  caso  di  consegna  dell'urna  cinera r ia  al

sogget to  affidata r io,  secondo  quanto  dispos to  all'ar t icolo  2 , e  nel  caso  di  dispersione  delle  ceneri ,  per

volontà  del  defunto,  espre ss a  attrave r so  una  delle  modalità  di  cui  all' articolo  3,  comma  1,  lette r a  b),

della  legge  130/2001 ,  è  realizzata  nel  cimitero  apposi ta  targa,  individuale  o  collett iva,  che  riporta  i

dati  anagrafici  del  defunto.

2.  Devono  essere  consent i te  forme  rituali  di  comme mor azione  anche  al  momento  della  dispersione  delle

ceneri .

Art.  8  

 Informazione  ai  cittadini

1.  I  comuni  e  la  Regione  favoriscono  e  promuovono  l'informazione  ai  cittadini  resident i  nel  proprio

terri to rio  sulle  diverse  pratiche  funera r ie ,  anche  con  riguardo  agli  aspe t ti  economici.  Specifiche  e

dett aglia t e  informazioni  sono  dedica te  alla  cremazione,  all'affidamen to  delle  ceneri  e  alle  modalità  di

dispersione  o conservazione  delle  stesse.

2.  Il  medico  che  provvede  alla  stesu ra  del  certificato  di  morte  è  tenuto  a  fornire  specifiche  informazioni

ai  familiari  del  defunto  in  ordine  alle  diverse  possibilità  di  disposizione  del  cadavere ,  anche  attrave r so

il mater iale  informa tivo  predispos to  dalla  Regione  e  dai  comuni.

Art.  9  

 Clausola  valutativa

1.  Entro  due  anni  dall'ent r a t a  in  vigore  della  legge  la  Giunta  regionale  rende  conto  al  Consiglio

regionale  sullo  stato  di  attuazione  della  stessa.

2.  Nel  termine  di  cui  al  comma  1,  la  Giunta  regionale  è  tenuta  a  effet tua re  una  comunicazione  alla

Commissione  consiliare  competen t e ,  che  indichi:
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a) il numero  delle  rinunce  di  affidamen to  di  cui  all'ar t icolo  2 , comma  4,  regis t ra t e  nel  periodo  di  

vigenza  della  legge;

b) il numero  dei  nuovi  crema to ri  realizzati  nel  periodo  di  vigenza  della  legge.

3.  La  Commissione  consiliare  competen t e  adot ta  le  misure  opportune  di  informazione  sulla

comunicazione  di  cui  al  comma  2  nel  caso  di  risulta ti  par ticola rm e n t e  significativi.

Art.  9  bis

Disposizioni  per  l'approvazione  del  primo  piano  regionale  di  coordinam e n t o (6)  

1.  Entro  dodici  mesi  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  legge  regionale  12  novembre  2013,  n.  66

(Affidamen to ,  conservazione  e  dispersione  delle  ceneri  derivanti  dalla  cremazione  dei  defunti .

Modifiche  alla  l.r.  29/2004),  la  Giunta  regionale  presen t a  al  Consiglio  regionale  per  l’approvazione  il

primo  piano  regionale  di  coordina m e n to  di  cui  all’articolo  6.

Note

1.  Articolo  così  sostituito  con  l.r.  12  novem bre  2013,  n.  66 , art.  1.

2.  Articolo  inserito  con  l.r.  12  nove mbr e  2013,  n.  66 , art.  2.

3.  Art icolo  così  sostitui to  con  l.r.  12  nove mbr e  2013,  n.  66 , art.  3.

4.  Artic olo  inserito  con  l.r.  12  nove mbr e  2013,  n.  66 , art.  4.

5.  Artic olo  così  sostituito  con  l.r.  12  novem bre  2013,  n.  66 , art.  5.

6.  Artic olo  inserito  con  l.r.  12  nove mbr e  2013,  n.  66 , art.  6.

7.  Comma  inseri to  con  l.r.  9  agosto  2016,  n.  58 , art.  19.
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